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senza dire questo non è possibile intendersi. Il dott. Borsari ha spiegato, 
con molta profondità, ciò che lega l’arte alla scienza. Ma non era nel suo 
assunto cos'è arte e scienza. 

Se l’arte è omogenea alla scienza, il tentativo che fa l'estetica americana, 
cui allude il dott. Genovese, e, quindi il tentativo che fa il dott. Genovese, 
ha un significato indubbio. Se, viceversa, l’arte è qualche cosa di diverso 
dalla scienza, bisogna vedere in che senso è diversa dalla scienza e se in 
questa diversità può entrare la scienza. Senza di che il tentativo dell’este- 
tica americana e del dott. Genovese non è giustificato. Posto in questi ter- 
mini il problema, si tratta di definire l’arte. 

Oggi l’estetica è in crisi e le definizioni date all'arte, attraverso la storia 
dell’estetica, non soddisfano più. Tanto meno soddisfano le definizioni del- 
l'arte che ha dato la scienza dell'estetica dal 700 in poi, da quando è nata 
la parola estetica. Oggi la crisi dell'estetica è radicale fino al punto di do- 
mandarsi: l’estetica è filosofia dell’arte o scienza dell’arte? 

Questa è la risposta che bisogna dare per accettare o no il problema del 
dott. Genovese. Ma la risposta a questo quesito (l’estetica è filosofia o 
scienza dell’arte?) implica un’altra definizione : che cosa è la filosofia? E qui le 
cose si ingarbugliano, perchè il rapporto scienza e arte è un rapporto di 
dipendenza rispetto al rapporto fondamentale tra scienza e filosofia. Esi- 
stono due modi di sapere, quello filosofico e quello scientifico? Se sono due 
modi di sapere, è chiaro che bisognerà confrontare questi due modi di sape- 
re. Bisognerà sapere se si possono confondere o si possono integrare. E se 
volessi continuare su questo piano, dovrei mettermi per una via così lunga 
e scabrosa che forse non porterebbe ad alcuna conclusione. Mi sono limitato 
a fare notare la gravità del problema ed i termini esatti di esso per poter 
dare una risposta al problema del dott. Genovese. Comunque, indipenden- 
temente da tutto ciò, io tengo a richiamare l’attenzione sull'importanza di 
questi tentativi, indipendentemente dai loro risultati. Sono tentativi sui 
quali bisogna aprire gli occhi, perchè sono quei tentativi che aprono una 
problematica insolita a chi è abituato ad una cultura tradizionalista, dalla 
quale non riesce facilmente a liberarsi. Quindi io, indipendentemente da 
tutte le prevenzioni, le riserve e da tutte le critiche che potrei formulare 
a questi metodi, sono contento che il dott. Genovese ci abbia portato que- 
sto contributo e guardo con simpatia lo sforzo. 


APPENDICE 


Schema, riassuntivo, delle prove presentate dal dott. C. Genovese, con 
proiezioni di diapositive colorate. 


PROVE GRUPPO A 


Prima prova 


Si invita il soggetto a riempire, a volontà, con una matita nera, duecento 
caselle che compongono un rettangolo, segnando degli appositi simboli che 
rappresentano gli elementi costitutivi del disegno. Dal conteggio di questi 
simboli è possibile rilevare il rapporto curve-rette, cioè la scelta fatta dal 
soggetto. 


Seconda prova 


Lo stesso soggetto, subito dopo la prima prova, esegue in bianco e nero 
uno schizzo a tema libero. 


RISULTATI 


Abbiamo fatto eseguire un numero di prove agli studenti, selezionati, del- 
l'Accademia di Belle Arti di Napoli ed i risultati hanno dimostrato che, 
nella maggioranza dei singoli soggetti, il rapporto curve-rette, ottenuto nel- 
la prima prova standard, è mantenuto nelle seconde prove, eseguite dagli 
stessi soggetti. Cioè, ad esempio, un soggetto che riempì le duecento caselle 
con la prevalenza delle curve, eseguì, dopo, uno schizzo nel quale prevale- 
vano le curve. Queste prove sono state confermate anche quando abbiamo 
avuto la collaborazione di artisti di indiscussa notorietà e capacità. 
Qual'è il significato di questi risultati? Nessun dubbio che siamo in pre- 
senza di fatti o fenomeni psico-mentali. Non solo! Si delinea anche un 
preciso meccanismo: l'immaginazione si estrinseca basilarmente attraverso 
il rapporto curve-rette. Almeno per quello che riguarda l’opera in bianco e 
nero. 


ALTRE PROVE 


Altre prove, condotte nella stessa maniera, le abbiamo fatte eseguire: a) 
adoperando al posto della matita nera cinque matite colorate (rosso - giallo 
- verde - bleu - violetto) e facendo eseguire anche lo schizzo a colori. b) 
facendo eseguire, al posto dello schizzo, un'opera pittorica. I risultati di 
queste prove riconfermano che siamo di fronte a fatti mentali. Il rapporto 
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VIII convegno nazionale 
artisti, critici e studiosi d'arte 


INTRODUZIONE 


Da alcuni anni la Romagna è in pieno fervore organizzativo in 
tutti i settori. Tuttavia, lontani dai grandi centri dove si svolge 
buona parte della vita culturale nazionale, abbiamo cercato di or- 
ganizzare qualcosa che non fosse ai margini di questa vita. 

Ed è particolarmente significativo il fatto che, quasi contempora- 
neamente a questo Convegno, abbiamo allestito una grande ras- 
segna d’arte, rispondendo, con entusiasmo, allinvito dei gover- 
nanti della vicina Repubblica di San Marino. 

Questo ottavo Convegno Nazionale, che vede radunati artisti, cri- 
tici e studiosi insigni, dalla quiete della piccola Verucchio, con- 
tribuirà, con un sereno dibattito, a dire una parola nuova nei ri- 
guardi del problema dell’arte figurativa moderna. Garantiscono 
questo risultato la competenza specifica dei singoli relatori e degli 
iscritti alla discussione, non meno della Loro obiettività di seri 
ricercatori. 

La pubblicazione « dagli Atti del Convegno » rispecchia, con fe- 
deltà, l'andamento delle discussioni. 


G. F. Dasi 


G. Pecci: « Le tradizioni artistiche e culturali di Veruc- 
chio ». 


« Verucchio è come un uccelletto piccolo che canta in cima ad un monte ». 
Così ebbe ad esprimersi, due giorni prima di morire, il pittore Norberto 
Pazzini che, nato a Verucchio e trasferitosi a Roma (dove esplicò la sua 
attività, avendo a maestri e colleghi pittoni e scultori di bel nome), a Ve- 
rucchio volle poi chiudere i suoi giorni. 

E questa patria dei Malatesta il suo, pur tenue, canto lo ha spiegato nel 
campo dell’arte, specialmente per opera di questo pittore idillico e soave, 
la cui arte trova oggi la sua naturale continuazione in quella del figlio, 
l'illustre Adalberto dell’Università di Roma, rianimatore della nostra Rocca 
Malatestiana ed in quella dei nipoti, il pittore Edoardo ed il poeta dialet- 
tale Eugenio. 

Ma le tradizioni artistiche verucchiesi affondano le loro radici nei secoli. 
E già, sin dal periodo preistorico (quando il nostro territorio costituì la 
stazione più importante per numero di reperti di tutta l'Emilia-Romagna, 
dopo Bologna) in taluni oggetti di bronzo e di cotto (di cui si ha gran 
copia nei musei di Roma, di Bologna, di Rimini) si hanno tracce, sia pure 
rudimentali, di ornamenti artistici; mentre i vecchi cronisti del seicento 
accennano, per il periodo romano, a statue di idoli scoperti nella zona ove 
poi sorgerà la pieve cristiana di cui restano la bella abside romanica e la 
torre quadrata e massiccia. 

Nella sovrastante Rocca Malatestiana sono i ruderi di una torre risalente a 
circa l’anno mille e del secolo XIII (l'età del Mastin Vecchio, di Paolo 
e di Francesca) con il bel portale archiacuto. Del Secolo XIV, nella chiesa 
francescana di Villa Verucchio, esiste un grandioso affresco figurante la 
Crocifissione, al cui autore Mario Salmi ed altri attribuiscono anche il bet 
Cristo in tavola della nostra Collegiata. Nella chiesa medesima è altro più 
piccolo Crocifisso in tavola, firmato e datato 1404, di Nicolò di Pietro Pa- 
radisi, veneziano (opera preziosissima in quanto di questo autore si cono- 
scono soltanto tre opere certe) e che figurò alla mostra del Trecento di 
Verona; mentre la bella tela del Nagli detto il Cantino: « L'Elemosina di 
S. Martino », è tornata in questi giorni da Bologna, dove ha figurato in 
quella mostra del seicento emiliano. 

Da ricordare: le tre chiese barocche e la neoclassica Collegiata (opera d'una 
autodidatta di Verucchio, Antonio Tondini) dove s'ammira un gruppo in 
cotto, « San Giovanni che battezza Gesù », del verucchese Innocenzo Giun- 
gi, insegnante dell'Accademia di Bologna, autore d'un busto del celebre 
soprano Maria Malibran. I cronisti dei secoli XVII e XVIII ricordano che 
nel monastero dei Conventuali si disputava spesso di teologia e di fisolofia e 
che altre manifestazioni culturali avevano luogo a Verucchio ad opera di 
accademie locali. Queste nobili tradizioni si uniscono, in Verucchio, allec- 
cellenza dei suoi paesaggi. Antonio Baldini disse: « Il giorno che metteran- 
no una tassa anche sulla vista che si gode dalle finestre, le case di Veruc- 
chio saranno le più tassate d'Italia ». 

Ecco, ora, una breve cronistoria del Convegno: Iniziato nell'autunno del '52, 
accogliendo la compagnia del Paiuolo di Firenze e la retrospettiva di No- 
berto e Romeo Panzini, proseguì nel '53 con la retrospettiva del livornese 
Silvio Bicchi. Nel '54 il ceramista Adolfo Merlone donò il grande pannello 
col quale s'iniziò la decorazione del portico del Municipio. Nel "54 si diede 
inizio alle discussioni d’arte e critici ed artisti si recarono alla culla del 
Pascoli, a S. Mauro. Da quest'epoca il Convegno prosegue con la parteci- 
pazione di personalità dell'arte e della cultura e, quest'anno, si onora della 
presenza di artisti, critici e studiosi di fama nazionale ed internazionale. 


M. Valsecchi : « I premi di pittura in Italia » (condensato) 


Presentato da Efrem Tavoni, presidente di questa prima parte del- 
le discussioni, fa una breve cronistoria degli anni più recenti delle arti 
figurative e della vivace polemica tra astrattisti e figurativi. Polemica che 
spesso è degenerata e che è andata al di là di quella che dovrebbe essere 
una ricerca costruttiva, mirante a stabilire i reali valori dell’arte in discus- 
sione. Ha auspicato il sorgere, sia pure nelle grandi città, di musei d’arte 
che possano accogliere le opere significative degli artisti più rappresen- 
tativi della nostra generazione. L’oratore ritiene che sia dannoso il sistema 
dei premi, così come procede in tutta la nazione, troppo spesso affidato ad 
organizzatori frettolosi ed incompetenti per non dire di scandali che scop- 
piano in occasione della premiazione in questo o quel concorso: propende 
quindi per un sistema vincolistico. 


E. Tavoni riassume, in breve, i tratti più salienti espressi da Valsecchi ed 
inizia la 


DISCUSSIONE 


U. Spirito si congratula con la brillante esposizione del dott. Valsecchi, 
epperò non condivide l'idea di vincolare il sistema delle premiazioni, anzi, 
ritiene che bisogna operare con liberalità, al fine di scoprire — sia pure 
tra molta zavorra — nuove energie. 


Corsi. Rossi, Gatt, N. Gagliardi, Courir ed altri esprimono varie opinioni 
che oscillano tra quanto espresso da Valsecchi e da Spirito. 


G. Ciangottini discute particolarmente sulle gallerie d’arte private. 


R. Righetti riafferma l'utilità dei premi, a patto che non venga esagerata 
la reale e limitata funzione di essi. 


Presidenza dei lavori del convegno. 


E’ assunta dal critico Giuseppe Gatt, segretario generale dell'Ente Nazio- 
nale Assistenza e Previdenza per i Pittori e gli Scultori, che, con brevi pa- 
role introduttive, ringrazia i convenuti, chiarisce la funzione del Convegno 
ed inizia i lavori. Durante lo svolgimento di essi ha più volte interloquito, 
dirigendo i vari dibattiti per contenerli in un clima di serena discussione, 


Segreteria dei lavori. 


La Segreteria è affidata al pittore Gerardo Filiberto Dasi, di Verucchio, 
che è il redattore di questa pubblicazione. 


U. Spirito: « L’unificazione del mondo dell’arte » 


D alla seconda metà del secolo scorso si è venuto determinando un 
processo di unificazione del mondo dovuto all'enorme sviluppo della 
scienza e della tecnica. L'uomo che, per tutta la sua storia, non aveva mai 
superato la velocità dei mezzi animali o della barca a vela, in pochi de- 
cenni, trasforma completamente le sue possibilità in virtù del vapore, del 
motore a scoppio, dell’elettricità e infine dell'energia atomica. I mezzi di 
trasporto ci consentono ormai di raggiungere gli antipodi anche in meno di 
ventiquattro ore ed i mezzi di comunicazione audiovisivi annullano pra- 
ticamente ogni distanza così nella visione, come nell’ascolto. E’ chiaro 
che, attraverso la rete sempre più fitta di tali comunicazioni, la superficie 
del globo viene a contrarsi e la vita dei vari popoli comincia ad acquistare 
esigenze sempre più comuni e uniformi. L'unità della scienza e l’unità 
della tecnica, che ne deriva, finiscono col generare, dappertutto, gli stessi 
bisogni, gli stessi usi, gli stessi costumi. L’Occidente conquista l'Oriente 
con la tecnica, e la diffusione del processo di industrializzazione fa sorgere 
in tutti lo stesso ideale di comfort. Una nuova epoca si inizia nella storia 
delle civiltà e, anzi, per la prima volta alla molteplicità delle storie si sosti- 
tuisce una storia unica e inscindibile. Qualsiasi evento di qualsiasi paese 
ha la sua risonanza in tutto il mondo, sì che non è più immaginabile 
l’'estranearsi della vita di un popolo da quella degli altri. 

Naturalmente l'unificazione, determinata dalla scienza e dalla tecnica, non 
può essere concepita nei limiti di queste sole attività dell'uomo. Se l’unità 
tecnica vale a instaurare modi di vita comuni, tutta la vita deve risentirne 
in ogni suo aspetto e tutto trasformarsi fino alle più alte manifestazioni 
individuali e sociali. Il colloquio degli uomini acquista una fisionomia 
unica e comincia a volgersi agli stessi ideali in un’opera di collaborazione 
via via più profonda. Il problema stesso della concezione della realtà co- 
mincia a porsi in termini affini. E religione, arte e filosofia tendono a stac- 
carsi dalle singole tradizioni per incontrarsi su di un terreno che accomuna 
tutti nell’ulteriore cammino. 

Anche l’arte, dunque, non può non partecipare all’inizio della nuova storia 
e non vivere di una problematica nuova che risulti dall’intrecciarsi delle 
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Patrocinio delle LL. EE. i Capitani Reggenti della Repub- 
blica di San Marino. Sotto l'egida della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e dei Ministeri della P. |, degli 
Affari Esteri, degli Affari Interni, del Commercio con 
l'Estero e del Turismo e Spettacolo d' Italia. 


Presidente Onorario On.le Avv. Luigi Preti, Ministro per 
il Commercio con l' Estero. 


regolamento 


Art. 1 


Al Convegno potranno partecipare soltanto gli artisti, i 
critici, gli studiosi ed i collezionisti d’arte che saranno 
espressamente invitati dalla Segreteria Generale del 


Convegno con decisioni insindacabili. 


Art. 2 

Scopo del Convegno è quello di portare un contributo 
di studio e ricerca in riferimento alla problematica 
dell'Arte Moderna e, particolarmente, a quella delle Arti 
Figurative. Tre relatori Ufficiali hanno il compito di 
presentare il loro studi più recenti, che verranno tradotti 
in più lingue e pubblicati negli Atti. Alle relazioni farà 
seguito un dibattito aperto a tutti i congressisti. 


Art. 3 

I Congressisti invitati saranno ospitati per una breve 
vacanza, interamente a spese della Segreteria Generale 
del Convegno. Un contributo per le spese di viaggio 
verrà unicamente riservato ai Congressisti provenienti 
dall’Estero. Le spese delle persone che eventualmente 
accompagneranno gli invitati rimarranno a loro completo 


carico. 


Art. 4 


Quale gentile omaggio per la Galleria Comunale d’Arte 
Contemporanea di Verucchio, la Segreteria Generale 
gradirebbe un disegno degli Artisti partecipanti. 


Art. 5 
Ogni comunicazione dovrà essere indirizzata alla Se- 
greteria Generale della Manifestazione in Verucchio (Fo) 


Italia. 


Il Segretario Generale 
pitt. Gerardo Ph. Dasi 


veruechio 


Altezza 330 m. circa sul mare, Centro artistico e turistico in 
splendida posizione collinare. Attorno al colle vestigia di sepol- 
creti dell’epoca villanoviana, quando Verucchio, per copia di 
reperti, fu seconda soltanto a Bologna, La Rocca dei Malatesti, 
sopra una roccia dominante, conserva i ruderi di una torre del 
sec. XI; un portale gotico, nonchè i resti di antiche mura con 
feritoie che facevano parte della Rocca del « mastin vecchio » 
ricordato da Dante; un torrione e importanti vestigia dell’epoca 
di ‘Sigismondo Malatesta che restaurò la rocca nel sec. XV, Nel 
salone della rocca è un museo con lapidi romane, stemmi mala- 
testiani del sec. XV e vetrine contenenti medaglie di Sigismondo 
trovate nella rocca stessa, oggetti preistorici e maioliche arti- 
stiche dei secoli XIV-XVII. 

Ogni anno nella Rocca si svolge nel mese di agosto un carosello 
in costume con la giostra del Saraceno. 

Ai piedi del colle è una Pieve del secolo X. In paese sono quat- 
tro chiese: la Collegiata, ricostruita nel 1874 su antica chiesa 
francescana del 1320 e tre altre chiese barocche: S. Agostino, 
il Suffragio, S. Chiara. 

Nella Colleggiata un Cristo in tavola di scuola trecentesca riminese 
ed altro di scuola veneziana (1404). 

In Piazza Malatesta è una importante Galleria Comunale d'Arte 
Contemporanea; il paese è adorno di ceramiche. 

Nella vicina frazione di Villa è un cipresso che si vuole piantato 
da San Francesco e nella chiesa (che conserva all'esterno un 
bellissimo portale a rifascio di steli ed altre rilevanti tracce 
romaniche) è un mirabile affresco figurante la Crocifissione di 
scuola riminese del ‘300. 

In paese: Hotel Ristorante « Cesarina » in Via del Sasso; « dallo 
Spagnolo » in Via dei Martiri e la « Rosticceria della Rocca » sulla 
Via della Rocca Malctestiana. 

In frazione Villa Verucchio: trattoria « Zanni » al centro dell’abi- 
tato e, al « Mulino Rosso» sul fiume. 


La Segreteria del Convegno ringrazia sentitamente la Ditta 
Adriano Olivetti che ha gentilmente messo a disposizione 
i mezzi tecnici. 
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Rimini (a 100 m. dalla Stazione FF.SS.). 
13 - Pranzo. 


17 - Riunione al Palace Hotel e lavori preliminari 
del Convegno. 

18 - Partenza per la stazione balneare di Milano 
Marittima. 

19,30 - Ricevimento al Grand Hotel Bellevue. 


20,30 - Cena al Grand Hotel Bellevue. 
22 - Trattenimento in onore dei Congressisti alla 
Taverna del Pirata. 


24 - Ritorno in pullman al Palace Hotel di Rimini. 
23 Settembre 1962 

8 - Colazione. 

8,30 - Partenza in pullman per Verucchio. 

9,30 - Ricevimento del Sindaco della città. Presen- 
zierà l'On.le Dott. Ferdinando Storchi, Sotto- 
segretario di Stato per il Commercio con 
l'Estero in rappresentanza del Governo. 

10 - Inizio dei lavori del Convegno presso la Sala 


grande del Museo. Verrà pubblicato un nu- 

mero unico per un'ampia divulgazione degli 

Atti del Convegno. 

Pranzo presso l'Hotel Ristorante «La Cesarina» 

15 - Visita alla Galleria Comunale d'Arte Contem- 

poranea. 

Verranno ripresi i lavori del Convegno. 

20 - Cena presso il Ristorante « La Margherita ». 

21,30 - Ritorno in pullman a Rimini dove avrà luogo 
un cocktail-party offerto dal Presidente della 
locale Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno. 
Visita alla Galleria « La Riva » e pernottamen- 
to al Palace Hotel. 


24 Settembre 1962 


Colazione. 

Partenza in pullman per la Repubblica di San 

Marino. 

10,30 - Ricevimento dell'LL.EE. i Capitani Reggenti 
nella Storica Sala del Consiglio Grande e 
Generale. A cura dell'Ente Governativo per il 
Turismo verranno distribuiti artistici ricordi 
di San Marino. 

13 - Pranzo al Ristorante « Il Nido del Falco ». 

15,30 - Partenza per Verucchio ove verranno con- 
clusi i lavori del Convegno. 

19,30 - Partenza in pullman per Santarcangelo di 

Romagna. 

20,30 - Cena presso il noto Ristorante « Zaghini ». 

23 - Ritorno in pullman al Palace Hotel di Rimini. 
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singole esperienze. Gli orientali, per un verso, ed i così detti popoli pri- 
mitivi, per un altro verso, passano anch'essi sul piano dei protagonisti e 
richiamano su di loro l’attenzione degli occidentali, che finora sono stati 
troppo inclini a considerarsi detentori dell'unica forma di vera civiltà. 
Musica, canto e danza, già da alcuni decenni, si vanno trasformando nel 
senso di portare alla ribalta esperienze e uomini di altre terre e di altre 
razze. Nuove forme artistiche si sono elaborate; il contributo dei presunti 
incivili ha avuto una importanza notevole e, a volte, decisiva. E non si 
tratta più di un folklore, assunto come spettacolo interessante, e tuttavia 
lasciato nella sua forma autonoma, si tratta invece di un’influenza diretta 
esercitata all’interno stesso dell’arte dei nostri paesi e tale da rinnovarla 
costituzionalmente. Le varie esperienze non sono rimaste giustapposte, ma 
si sono intimamente compenetrate così nell'opera inventiva, come in quella 
interpretativa. 

Quel che soprattutto è caratteristico in questo incontro è l'atteggiamento 
di libertà e di spregiudicatezza di cui ha saputo dar prova la coscienza 
artistica occidentale, pur legata a tradizioni di salde radici e di grande 
raffinatezza. L'apertura con la quale ci si è avvicinati alle esperienze dei 
popoli primitivi ha fatto sì che non ci si è arrestati neppure innanzi alle 
esperienze apparentemente più rozze e selvaggie. Il massimo di raffinatezza 
ha consentito di accogliere anche manifestazioni decisamente opposte, fino 
alle forme orgiastiche e alla violenza sfrenata dell’urlo. Si è cominciato 
a capire, cioè, che la presunzione della superiorità doveva subire un pro- 
cesso critico di revisione, senza timore di conclusioni anche radicalmente 
rivoluzionarie. E si è cominciato a capire, inoltre, che la distinzione dogma- 
tica di civiltà e inciviltà offuscava l'effettiva comprensione di un mondo 
diverso dal nostro e non ci faceva aprire abbastanza gli occhi di fronte a 
esperienze e a valori di grande e anche di eccezionale importanza. Da 
questo punto di vista, anzi, la collaborazione artistica ha avuto il merito 
di operare in profondità nel riavvicinamento delle razze e nella scoperta 
di valori e di possibilità. Dal fecondo incrocio delle esperienze, che hanno 
condotto a nuove armonie nel campo della musica, del canto e della danza, 
è scaturita anche la possibilità di sollevarsi insieme a un piano di comune 
umanità, addirittura inimmaginabile fino a qualche decennio addietro. 


di arti, in cui il processo di unificazione del mondo è stato in modo 
particolare evidente e radicale, sono naturalmente quelle più diret: 
tamente legate alle trasformazioni della tecnica. Se nella tecnica, infatti, 
va riconosciuto il fattore determinante della nuova epoca, è ovvio che in 
essa debbano ritrovarsi i motivi principali del variare di tutte le altre 
manifestazioni della vita. 

Ora, dal punto di vista tecnico, l’arte che più contribuisce a dare un volto 
alla vita di un paese è certamente l’architettura ed è proprio nella nuova 
architettura che il processo di unificazione diventa ogni giorno più evi 
dente. In questo campo la trasformazione tecnica è stata enorme, so. 
prattutto per i mezzi prevalentemente usati nelle nuove costruzioni. Ce- 
mento, ferro e vetro sono diventati dominanti e hanno imposto criteri 
costruttivi essenzialmente diversi da quelli necessari fin quasi alla fine del 
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secolo scorso. Né a tali criteri può ormai sottrarsi alcun paese, qualunque 
sia la sua tradizione e il suo grado di civiltà. Non può sottrarsi perchè 
i fini da raggiungere da tutti sono ormai in gran parte comuni, almeno 
nelle manifestazioni principali della convivenza sociale. Non è possibile 
che dappertutto non sorgano strade, ponti, stazioni, aeroporti, alberghi, 
edifici industriali, e anche teatri, cinema e stadi; né tanto meno è possi 
bile che costruzioni di tal genere non rispondano a criteri informatori 
sostanzialmente di tal genere e tali da rivelarsi in fisionomie di carattere 
analogo, che diventino punti di riferimenti comuni per ogni altra attività 
edilizia. 

D'altra parte, a fondamento di tali edifici sono determinate, specifiche 
funzioni che richiedono strutture necessariamente affini e rispondenti ad 
esigenze sociali ed economiche imprescindibili. Qualunque resistenza op- 
posta a un più o meno radicale processo di standardizzazione è destinata 
fatalmente a infrangersi sotto la pressione della comune vita incalzante. 
Tipico, a questo riguardo, l'esempio dell’architettura russa del tempo di 
Stalin, il quale presumeva di poter conservare uno stile che fosse nella 
tradizione dei paesi dell’Unione Sovietica e cercava di imporre principi 
rispondenti a tale stile. Si costruirono così aeroporti e alberghi e palazzi, 
che sembrano templi e chiese e, a poco a poco, tutti gli edifici principali 
del regime cominciarono ad ostentare le stesse guglie, le stesse colonne 
le stesse forme ornamentali retoriche. Ma quando, con l’avvento di Kruscev, 
gli architetti russi aprirono gli occhi, un sentimento di orrore li invase e 
tutto il passato fu violentemente rinnegato. L’aborrita architettura della 
civiltà borghese tornò ad imporsi, e non poteva non imporsi, per il sem- 
plice fatto che la rivoluzione russa era fondata su di un processo di indu- 
strializzazione, frutto della tecnica occidentale. 


lla comune funzionalità degli edifici, relativa ai singoli scopi, ai 

quali gli edifici stessi rispondono, fa riscontro la comune funzionalità 
dei centri urbani che sono espressione della rinnovata vita sociale. All’uni- 
ficazione dell’arte architettonica si accompagna, perciò, necessariamente, 
la correlativa unificazione dell’arte urbanistica. Certo, per l'urbanistica, 
come del resto per qualunque altra espressione di vita, esigenze diverse, 
da paese a paese, non possono non riscontrarsi ed imporsi, ma le differenze 
tendono sempre a diminuire, e l'uniformità, invece, a guadagnare progres- 
sivamente terreno. L'esperienza si moltiplica nei vari tentativi di ideazione 
e di trasformazione che si compiono in ogni parte del mondo ed i risultati 
conseguiti sono esaminati, messi a confronto, selezionati continuamente, 
sì che, a poco a poco, i criteri migliori sono posti in evidenza e prima o 
poi riconosciuti ed adottati. Se stazioni, alberghi, stadi, edifici industriali 
e commerciali, scuole, ospedali e via dicendo, sono ormai necessari per 
ogni città di qualunque parte del mondo, è evidente che nascerà dovunque 
un problema comune dell'ubicazione e dei rapporti spaziali e funzionali 
di tali edifici, in vista della loro migliore adeguazione allo scopo ed in- 
sieme del rispetto delle norme igieniche, pratiche ed economiche rico- 
nosciute. Architettura e urbanistica formano ormai un binomio indissolu- 
bile ed il destino dell'una non può essere sostanzialmente diverso dal de- 
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stino dell'altra. Sono arti che più direttamente incidono nella vita e che 
valgono a porre le fondamenta di una società internazionale con esigenze 
comuni. Per opera loro la sede stessa della nuova vita va assumendo una 
fisionomia sempre più eguale, in modo da rispondere immediatamente ai 
bisogni dei cittadini di ogni paese. Il che implica la necessità che gli stessi 
architetti e urbanistici si incontrino nelle loro esperienze e instaurino 
direttamente o indirettamente una effettiva collaborazione nella ricerca e 
nella realizzazione di nuove forme e di nuove strutture. 


1 problema della trasformazione delle forme architettoniche ed ur- 

banistiche si ripete in termini analoghi per tutti gli altri strumenti 
dell'attività umana che in quelle forme si attua e si svolge. Così, nel campo 
delle arti applicate, come in quello, più vasto, nel cosiddetto disegno indu- 
striale (industrial design), tutto il comfort della vita di oggi tende a 
esprimersi dovunque in modi più affini. La ricerca della forma estetica 
è sottoposta continuamente ad un vaglio di carattere internazionale, che 
fa scartare progressivamente i risultati meno validi e fa moltiplicare i 
tentativi di rinnovamento. Basti pensare ai perfezionamenti incessanti del- 
l'industria automobilistica ed alla concorrenza mondiale nella costruzione 
di macchine rispondenti ad ideali pratici ed estetici sempre più raffinati. 
Ma, come per le automobili, così per ogni altra espressione della vita di 
oggi, il processo di perfezionamento risponde alle stesse direttive. L'ar- 
redamento di ogni locale e la fabbricazione di ogni utensile sono ispirati 
a criteri estetici che vanno selezionandosi e generalizzandosi in funzione 
di questi che si vengono costituendo o modificando, in maniera più o meno 
analoga, dappertutto. Anche qui la collaborazione internazionale si intensi- 
fica di giorno in giorno ed è resa sempre più facile da una produzione 
industriale di beni di consumo destinati a un mercato che ha assunto 
proporzioni mondiali. 
Considerazioni simili valgono naturalmente per il campo della moda ma- 
schile e femminile. 


PZ queste e altre vie simili, il mondo dell’arte va, dunque, unifican- 
dosi insieme con ogni altra manifestazione della vita. Tutte le arti 
seguono lo stesso percorso, ma, come si è detto, in particolare quelle che 
più sono connesse con i fattori tecnici della nuova società. Non deve, perciò, 
far meraviglia se il processo di unificazione abbia raggiunto i massimi ri- 
sultati proprio nel campo del cinema, che dalla nuova tecnica ha tratto 
origine e possibilità di sviluppo. L'arte del cinema è la vera arte del nostro 
secolo. Nel giro di cinquanta anni, dalle prime esperienze artistiche del 
muto, si è passati a quelle del sonoro e finalmente dell’immagine a colori. 
Attraverso il doppiaggio ogni film può parlare nella lingua di ogni paese. 
Ambienti, usi e costumi dei più diversi popoli diventano noti e familiari 
a tutti; e tutti hanno modo di vedere e ascoltare vicende remotissime, 
relegate finora nel mondo della leggenda e della fantasia. 

La tecnica della nuova arte, inoltre, ha reso possibile una compiutezza di 
rappresentazione, per cui ogni altra forma di bellezza e di arte può essere 
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convogliata ed espressa in un’unica armonia. Può essere presente la na- 
tura nelle sue infinite manifestazioni celesti e terrestri; la bellezza umana 
può essere raffigurata nelle sue forme, nelle sue movenze e nelle sue 
espressioni più profonde; l'armonia dei colori può rispondere concreta- 
mente all'armonia delle cose; il canto e la musica possono congiungersi 
con la visione; lo spettacolo della danza può essere potenziato senza li- 
miti di sorta; l’arte della parola può esprimersi in ogni sua variazione; 
architettura, scultura, arredamento, abbigliamento e così via, possono ri- 
velarsi nelle loro creazioni più significative. Arte tecnicamente compiuta 
e senza limiti, dunque, si rivela l’arte del cinema, che può assumere a 
proprio contenuto il presente, il passato più remoto ed il futuro, il reale 
e l’irreale, la veglia ed il sogno, lo splendido ed il mostruoso, la scienza e 
la fantascienza. Nella sua unità tutto il mondo confluisce e, attraverso di 
essa, ogni parte del mondo cerca di dire la propria parola e di comunicare 
la propria vita. Così avviene che ogni film nasce in un dato luogo, ma co- 
mincia poi a girare per il mondo ed a comunicare con uomini di paesi 
e di razze diverse, al di là di ogni divisione di classe e di cultura. Ogni 
film è una parola che diventa comune e che cı consente di parlare con 
tutti. Il cinema si rivela in tal modo la grande scuola di oggi e, in virtù 
sua, l'educazione delle nuove generazioni acquista carattere internazionale. 
Quando, poi, la sua parola riesce a sollevarsi sul piano della vera arte 
l'eco che lascia non passa davvero invano nelle coscienze. 


fax e da queste varie forme dell’arte contemporanea, nelle quali colla- 
borano e si incontrano gli uomini di tutto il mondo, si volge lo 
sguardo alle forme artistiche aristocratiche, di cui si alimentano circoli 
ristretti di artisti e di spettatori, il ragionamento non cambia sostanzial- 
mente di carattere e conduce agli stessi risultati. Gruppi di élites si costi- 
tuiscono dovunque e tendono a vivere di vita autonoma e circoscritta, ma 
neanche essi sfuggono al processo generale di unificazione e, prima o poi, 
finiscono per esprimersi attraverso manifestazioni analoghe. Valga ‘per tutti 
l'esempio della pittura e della cultura astrattiste. Dapprima piccoli cena- 
coli, in questa o in quella città, con vita saltuaria, con partecipazione di 
pochi intenditori. Ma poi il fenomeno dilaga, i gruppi si moltiplicano e 
con essi le varie tendenze e i sempre rinnovati tentativi. A poco a poco 
una nuova arte si va determinando, senza per altro che il pubblico, inteso 
nell'accezione più generale, mostri di capire e tanto meno di apprezzare. 
L'isolamento delle nuove forme di arte non può essere vinto e tra arte 
e coscienza comune si scava un abisso incolmabile. Eppure, di gruppo in 
gruppo, la nuova arte riesce a valicare le frontiere ed a raggiungere artisti 
di ogni paese che, attraverso i nuovi ideali, riescono ad intendersi ed a 
collaborare. L'arte astrattista diventa arte europea e poi mondiale. Nelle 
mostre internazionali appaiono ormai opere di pittura e di scultura ispi- 
rate a una istessa problematica e tali da non consentire facilmente il 
riconoscimento del luogo di origine. E’ un astrattismo che va dall'Europa 
all'America e dall’Occidente all’Estremo Oriente. Le tradizioni millenarie 
che sono dietro l’arte dei diversi paesi tacciono di fronte ai nuovi tenta- 
tivi, che vanno esprimendosi attraverso comuni tecniche e comuni ideali. 
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Il fatto che questa uniformità non sia sollecitata, come nelle altre arti, 
da modi di vita e da bisogni pratici che raggiungono la coscienza delle 
masse, non toglie che essa venga conseguita sul piano di valori spirituali 
relativamente autonomi e non necessitati estrinsecamente. Quel che im- 
porta è la volontà di incontrarsi, di intendersi e di procedere insieme, 
indipendentemente dal passato, verso un futuro comune. Anche se l’astrat- 
tismo è legato ad una storia che ha una fisionomia ben determinata e 
che presuppone criteri e significati impliciti in peculiari forme culturali, 
esso riesce poi a sganciarsi dai punti di partenza ed a rinnovare la pro- 
pra vita in collaborazione con artisti provenienti da tutt'altra tradizione. 
Il cerebralismo e l’artificio consentono il compromesso e intanto si pon 
gono le premesse per nuove forme artistiche di carattere internazionale. 


e considerazioni che precedono sono sufficienti per chiarire il signi 
_ 4 ficato del processo di unificazione del mondo dell’arte, sul quale si vo- 
leva richiamare l’attenzione, ai fini di una migliore comprensione delle nuo- 
ve espressioni artistiche. Anche per l’arte, alle storie relative ai singoli paesi, 
si va contrapponendo l’inizio di una storia unica da intendersi alla luce 
di una comune problematica. 
Il problema che resta da risolvere è quello che concerne la cancellazione 
delle differenze dovute alla peculiarità dei luoghi e delle tradizioni. Si 
tratta, cioè, di vedere se l’unificazione debba essere pagata col sacrificio 
dei valori peculiari di ciascuna tradizione o se sia possibile salvare, nono- 
stante tutto, ciò che di veramente valido e caratteristico può esserci nel 
contributo specifico dei singoli paesi. In altri termini, il cammino verso 
l'unità deve necessariamente implicare la perdita di tanta ricchezza di 
motivi e di tanti conseguenti possibili sviluppi particolari, o può conci- 
liarsi con il rispetto, ed addirittura con il potenziamento, di tali valori? 
La risposta non è facile e, soprattutto, non può limitarsi al solo campo del- 
l’attività artistica. Risulta, da una semplice constatazione di fatto, che il 
mondo va diventando ogni giorno più uniforme. Una sorta di standardiz- 
zazione progressiva investe dovunque la vita dei popoli, in tutte le sue 
manifestazioni. Ed è chiaro che l'uniformità non può realizzarsi che con 
il sacrificio del diverso. La fisionomia di tutto ciò che caratterizza espe- 
rienze particolari tende ad attenuarsi ed a sparire. Il rinnegamento del 
passato va divenendo rapidissimo, specialmente presso quei popoli che più 
si differenziano dagli usi-e dai costumi del mondo della tecnica dilagante. 
Tutto tende a passare nel museo della storia, come documentazione di una 
vita che fu. La resistenza delle vecchie generazioni si fa sempre più de- 
bole e, a poco a poco, dovrà fatalmente scomparire. 
Senonchè la constatazione di questo fatto incontrovertibile, anche se 
richiama alla gravità della distruzione di tanti valori di vecchie civiltà, 
non autorizza, poi, a concludere che la ricchezza perduta non sia contro- 
bilanciata da una nuova ricchezza e da un nuovo processo di diversifi- 
cazione. L'unità raggiunta e da raggiungere è unità viva che deve trovare 
nelle proprie forze ingigantite la possibilità di un'attività creatrice capace 
di una continua opera di rinnovamento. Le differenze saranno d'altro ge- 
nere, originate da altri fattori, ma non per questo mancheranno o dimi- 
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nuiranno. Anzi il vincolo costruttivo delle tradizioni non potrà più limi- 
tare i tentativi di ricerca e le fantasie potranno esercitarsi con maggiore 
libertà. D'altra parte neppure il passato sarà sacrificato davvero, sia per- 
ché esso ha generato il presente, e non può perciò non continuare a vivere 
nel fondo di ogni coscienza, sia perché anche i musei fanno parte della 
vita e valgono ad arricchirla e a ispirarla. Da questo punto di vista la 
coscienza dell’artista non potrà non venire potenziata dall’orizzonte infini- 
tamente più vasto della società di oggi e non potrà non avvertire il senso 
di una libertà nuova e diversa. Ma l'artista avvertirà soprattutto che luni- 
ficazione conseguita implica un'opera di collaborazione alla quale anche 
lui è chiamato e che non gli consente più di considerarsi chiuso in una 
astratta soggettività privilegiata. L'arte si rivelerà sempre di più nel suo 
carattere sociale e corale e assolverà il proprio compito con tale superiore 
coscienza. 


DISCUSSIONE 


C. Genovese: dopo la messa a punto del prof. Spirito, rimane poco da dire. 
Interessa però rilevare quanto ha detto a proposito della unificazione della 
scienza, anche se questa unificazione non può essere intesa nello stesso 
modo dell’arte. Ma, soprattutto, interessa richiamare l’attenzione sulla po- 
lemica dell’astrattismo. Ieri sera abbiamo avuto occasione di ascoltare il 
dott. Valsecchi, il quale dimostrò la possibilità di una serena discussione. 
Avremmo augurato quest'oggi la presenza del dott. Valsecchi, appunto 
per discutere serenamente, Comunque, poiché l'argomento è stato posto 
sulle generalità e non c’è da rispondere a particolari vedute del dott. Val- 
secchi, si può iniziare una discussione, portando quella che è la polemica 
tra figurativi ed astrattisti su d'un piano di ricerca che potrà essere 
fruttifero per gli uni e per gli altri. 

Qui sarebbe opportuno fare una breve cronistoria dei fatti e delle critiche 
a proposito dell’astrattismo, ma il tempo concesso è breve, quindi è più 
opportuno precisare un punto fondamentale che generalmente viene poco 
discusso. Si è parlato, in genere, di arte astratta pura e si dice che il 
raggiungimento di una tale arte è per eliminare da essa gli elementi non 
pittorici, tutto ciò di impuro che in essa c’è. Si dice ancora di più. E cioè 
che con tale purezza si intende determinare l’essenza dell’arte. Questa 
affermazione rappresenta un errore concettuale che è una tara nella pro- 
blematica dell’astrattismo, in quanto, identificando l’essenza dell’arte con 
l’arte stessa, si crea di essa un mito, L'arte per l’arte, deificando l’arte, 
l'annulla. Tutto ciò, bene inteso, non toglie valore a quelle opere che pos- 
sono essere prodotte secondo i canoni generici dell’astrattismo. L'opera 
d’arte non ha «ismi». Le classifiche che facciamo di « classicismo » di 
«romanticismo » ecc. sono per ragioni di studio, così per intenderci. 
L'opera d’arte è valida in quanto è tale. Ogni polemica che può riguardarla 
è per meglio farla comprendere agli studiosi. Però, visto che la polemica 
è spesso degenerata, non è il caso di discutere personalismi o beghe di 
combriccole, ma è essenziale indicare agli astrattisti (che hanno visto il 
problema idealmente) una via che possa essere fruttifera e giovevole. 
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Un altro argomento, poco conosciuto e di essenziale portata, è quello che 
riguarda l'influenza che la scienza può avere avuto a proposito del feno- 
meno dell’astrattismo. Se seguiamo il sorgere del pensiero scientifico spe- 
rimentale (che ha avuto in Italia in Galileo il massimo rappresentante ed 
in Inghilterra in Bacone un rappresentante di pari valore) notiamo che 
nella stessa arte rinascimentale la scienza ha influito sull'indirizzo del- 
l’arte. Ed è qui inutile ricollegarci alle idee del Brunelleschi, alle idee e 
concetti di Leonardo (di chi cioè portò una rivoluzione di quella che era 
la concezione spazio-tempo nell'opera pittorica), in quanto è indubbio che 
tutto questo proviene dal pensiero scientifico. Si potrebbe sottilizzare e 
dire: non è piuttosto più probabile che il pittore abbia precorso il pensiero 
dello scienziato? E’ un argomento che può essere valido. Però quello che 
importa e che il tutto proviene dalla mente dell’uomo, sia esso scienziato, 
sia artista! Quello che è più importante mettere a fuoco è ciò che riguarda 
l’arte moderna. In essa hanno influito, indubbiamente, i fattori della scien- 
za. Se, per la pittura, ci riallacciamo alla tecnica proposta dal Mondrian, 
troviamo che l’arte vuole essere ridotta ai valori essenziali geometrici, 
precisamente a quelli della retta, onde ottenere la pura essenza dell'arte. 
E’ da mettere in discussione questo principio teoretico: è la retta espres- 
sione pura? Se ci riferiamo all’età paleolitica e neolitica noi troviamo 
che la retta è rappresentata più in un’epoca che nell'altra, ma esiste anche 
la curva. Quindi, come elemento basilare, esiste anche nell’uomo la curva. 
Nella geometria non è essenziale la retta, ma esiste anche la curva. Il 
concetto di Mondrian è erroneo. Ed ancora: quando Mondrian dice che 
bisogna unire gli spazi tra le rette con colori puri, include tra i colori — 
che possono essere usati — il grigio. Ciò significa che, oltre ai colori puri, 
potrebbero essere usati anche le mezze tinte, rosa, arancione ecc. ecc. 
Questa obiezione è fatta da Hans Sedlmayr. Nel concetto espresso dal 
Mondrian gli errori sono molteplici, ciò non toglie la validità delle opere 
di coloro i quali, pur partendo da un concetto teorico sbagliato, possono 
giungere all'opera d’arte. Ovviamente perché nella produzione di essa ope- 
ra s'è tenuto molto relativo conto dei concetti teoretici! Di fronte all'opera 
d'arte è inutile parlare di astrattismo o di neo-classicismo o di che altro 
si voglia, in quanto è l’opera che comprova l’esistenza dei valori umani ! 


L. Barbieri: il Prof. Spirito ha parlato di astrattismo. Ritengo che nei 
circoli culturali parlare di astrattismo sia un fatto superato. Perchè è 
ritenuta inesatta la definizione « astrattismo ». Infatti si parla oggi d’arte 
« autre ». Esistono dei buoni pittori, i quali dipingono, e basta! L'impor- 
tanza dell’arte moderna è quella di avere scoperto dei valori nell'arte di 
tutti i tempi. E’ evidente che il grosso pubblico più facilmente riconosce 
la rappresentazione figurativa umana. Però i valori interiori, ad esempio, 
di Pier della Francesca vengono riconosciuti anche oggi. Quindi, se a un 
dato momento, la pittura è diventata incomprensibile, lo è solo per la este- 
riorità, non per la interiorità. 


Borsari: la parte del discorso del prof. Spirito, quella che può — in questa 
sede — dare luogo ad una discussione, è quella che, trattando dell’astrat- 
tismo, ne formula una diagnosi! 
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R. Lazzarini: « Creazione artistica ed allusione esisten- 
ziale » 


A ae porto il saluto del Prof. Gherardo Forni, Rettore dell’Uni- 
versità di Bologna. Il tema che ho proposto è un tema che può sem- 
brare un po’ ai margini del tema fondamentale che qui è stato posto circa 
ciò che è l’essenza dell’arte. Quando si dice « essenza dell’arte » si parla 
di qualche cosa di indescrivibile, cui ci avviciniamo senza afferrarla. Co- 
munque una critica, più o meno filosofica, dell’arte ci invita anzitutto a 
vedere chi sono gli artefici dell’arte. Chi è che crea l’arte? L'arte è una 
creazione? Se consideriamo la natura quando è osservata con occhio che 
non sia artistico si rivela priva di bellezza, come priva di bruttezza. La 
natura è neutra. Per ciò che riguarda il valore dell’arte è indifferente e 
questa indifferenza ha il suo significato nei riguardi di quello che può 
essere l’itinerario della vita spirituale e quindi anche della vita specula- 
tiva ed artistica. Questo atteggiamento di neutralità, di fronte al quale noi, 
con occhio disincantato, guardiamo la natura, è quello che ci permette un 
punto di partenza per quel che riguarda l'enunciazione filosofica ed arti- 
stica. Il vero punto di partenza per l'enunciazione artistica non è la natura, 
non è l’oggetto, ma lo spirito. Quindi sono gli « Io » i veri laboratori della 
vita artistica. Noi non possiamo cercare la vita artistica fuori di noi, se 
non la sentiamo come una esigenza profonda della nostra spiritualità. Di 
conseguenza un punto di partenza reale di quello che può essere -lo spie- 
gamento dell'attività artistica deve partire, per forza, da una chiarifica- 
zione di quella che è la vita spirituale nella sua interiorità, nella sua 
soggettività. Ma, se tutti quanti i valori hanno la loro luce in ciò che è 
la vita spirituale, si tratta di vedere in che senso questa vita spirituale si 
orienta, a che cosa essa allude, che cosa vuole significare. Qual'è l'esigenza 
profonda che spinge l’uomo a creare l’opera d’arte, a creare dei motivi 
che noi chiamiamo rispondenti ad un senso profondo di armonia, di bel 
lezza? Ed allora ci troviamo di fronte a questo bisogno: di chiarire quella 
che può essere l’allusività dell’arte, la intenzionalità dell’arte. Tutta la filo- 
sofia contemporanea si può dire che si svolge sul tema dell’intenzionalità 
Intenzionalità religiosa, artistica, speculativa, della verità, come se tutte le 
produzioni, nelle quali si è coagulata la vita spirituale, fossero inadeguate 
ad esprimere quello che esse vogliono esprimere, come se moi mirassimo 
alla ricerca che è al di là di quello che è realmente espresso. ‘Come se ciò 
che non è espresso fosse la ragione vera e profonda di ciò che è espresso. 
Come se esistesse un equilibrio tra quelli che noi siamo e quelli che noi 
vorremmo essere. Questa tendenzialità, questa allusività, questa ulteriorità 
costituiscono proprio la trama e la tensione fondamentale della vita spi- 
rituale e di quella artistica. Ebbene qual'è questa allusività? 


aturalmente qui non si fa discussione dell’astrattismo. Di tutto quan- 
to io ho sentito in questa sede mi sono formato un concetto che 
può essere ingenuo dell’astrattismo. Non potrebbe essere l’astrattismo quel 
tentativo di far parlare soltanto i colori e le linee senza riferimento alle 


14 


figure, senza riferimento a quella raffigurazione che noi vediamo nella 
natura delle cose? Come se si potesse ottenere un senso ed un significato 
attraverso colori e linee, in modo che questi colori e queste linee espri 
messero il significato che può sorprendere soltanto l’uomo che è sensibile 
a quelle variazioni o rapporti dei colori e delle linee. Come esempio può 
essere presa la musica. La musica, per sé stessa, non ha figure; non esi- 
stono figure visive perché esse fanno parte della prospettiva visiva. Ora 
la musica cerca di esprimere, senza riferirsi alle figure, di evocare i motivi 
di interiorità, sentimenti, passioni, suoni e di esprimerli col suo linguaggio, 
cioè con quello dei suoni. Può essere benissimo che ci sia una musica 
dei colori e delle linee, in modo che essa, ottenuta attraverso combinazioni 
di colori e di linee, possa avere una sua espressività che non ha bisogno 
di riferirsi al mondo naturale per poter avere un significato. Comunque, 
anche ammettendo questa che io chiamerei l’allusione prossima per quello 
che è l’astrattismo, bisogna vedere qual'è l’allusione di qualsiasi forma 
d’arte. Qual'è l'esigenza dell’uomo nella sua totalità? E’ quella di riunire 
una qualsiasi sintesi di quelle che sono le varie attività artistiche, filo- 
sofiche, speculative, religiose, perché noi siamo sempre nella sintesi, anche 
nell’arte. Noi non possiamo prescindere da quella che può essere la visione 
sintetica del significato della vita spirituale anche se essa si rivela o attra- 
verso la pittura o la scultura. 

Ebbene questo senso, questa allusione dell'attività spirituale, non può es- 
sere che quella che è: un’alterità che si prospetta di fronte a noi e che 
noi cerchiamo, in certo modo, di indagare. Si discute molto spesso quale 
possa essere il significato dell’arte e della cultura e generalmente si dà 
una risposta ambigua. Si dice che la cultura può precipitare allo zero 0 
ascendere alla persona, come se lo zero nell'arte, cioè la insignificanza 
totale dell'essere e dell’esistere e della finalità stessa della vita spirituale 
o anche della vita materiale e la significazione intensa, possano essere date 
dalla persona. Bisogna scegliere tra uno zero di significazione ed una inten- 
sità che non può essere altro che quella della persona, per il semplice 
fatto che l’arte ha la sua sorgente nella persona, nell’Io. E gli « ego » sono 
le veri sorgenti della vita artistica. Orbene, se gli « ego » sono tali, pro- 
durre un altro «ego», una altra spiritualità, che è altro da noi, pure 
essendo originata da noi, che è altro dell’artistico, pure essendo originata 
dall'artista, questo costituisce il fine dell’arte. Si è discusso se il fine del- 
l’arte è quello di esprimere sé stessi. E quindi di raccontarsi. Come se 
l'attività dell'artista consistesse nel raccontare sé stesso, nel proiettare sé 
stesso al di fuori di sé. Si rinnega che questa sia la qualità dell’arte, che 
il proiettare sé stesso sia uno strumento del quale si serve l'artista per 
poter creare l'opera d’arte, che il fine del contenuto essenziale di questa 
opera d’arte consista nel fare una copia di sé stessa, al di fuori di sé. 
Questo è assurdo, perché la finalità dell’arte è creativa di qualche cosa 
che è oltre da noi. La paternità consiste nel procreare dei figli i quali 
hanno una loro alterità, un loro mondo, un loro universo spirituale che 
si deve rispettare come qualche cosa di sacro, che costituisce la stessa 
finalità dell’arte. Questa finalità non è di ripetere sé stessi, ma di dare 
origine ad un altro mondo che ci appartiene in modo particolare. Quando 
non c’è possibilità di creare altro da noi, noi siamo sterili, infecondi. La 
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fecondità consiste in qualcosa di diverso da noi, non di contrastante. 

Lo spirito è infinito e sacro e deve procreare. La infinità si esprime attra- 
verso la fecondità, la ricchezza non la povertà. C'è un’allusione che noi 
dobbiamo chiamare prossima, che è un’altra esistenza, un'altra egoità e 
questa alterità può prendere infiniti aspetti. Ed allora, quando la natura 
è vista con occhio d’arte, essa è vivificata, è personificata, è spiritualizzata, 
è moltiplicata per due. Da una parte la natura empirica, che noi vediamo 
con gli occhi disincantati, assolutamente banali, privi d'ispirazione, dall’al- 
tra c'è la natura che si rivela perché noi siamo stati ispirati. E questa 
ispirazione si manifesta nella natura che diventa animata. E noi ve- 
diamo il poeta, il bambino che parlano con gli alberi, con le piante 
e si rendono interpreti di questo strano linguaggio che noi vorremo chia. 
mare metafisico, ma che non è fondamentalmente metafisico. Perché può 
essere benissimo che la natura parli al mondo attraverso un poeta, un ar- 
tista. Naturalmente l’uomo comune non ha orecchie per intendere, biso- 
gna che sia artista e che attraverso l'ispirazione artistica si manifesti que- 
sto mondo che è il mondo della vita spirituale (che anima il mondo non 
spirituale) e la rende significativa, intensa. In fondo l’arte è un’intensi- 
ficazione della vita gratuita, libera, in cui si manifesta la libertà dello 
spirito. 

E in questa libertà dello spirito si manifesta la fecondità dello spirito. 
Questo atteggiamento, credo, possa essere approvato da tutti gli artisti. 
Ma ad un certo momento entra in gioco una situazione critica spirituale 
per cui l’arte stessa — pure ammettendo che essa sia più o meno quella 
che abbiamo detto — si presenta con una specie di estrema ambiguità, 
cioè di estrema incertezza. L’arte è fine a sé stessa o no? Una volta che 
l’arte sia messa a questo livello, di rivelare un altro mondo o di farcelo 
sentire quest'altro mondo, anche se ce lo rivela panoramicamente attra- 
verso le attività spirituali suscitate dall'artista e dall'opera d’arte, noi ci 
domandiamo se questi fatti cui noi siamo giunti sono la tappa definitiva 
o no. E’ chiaro che i sostenitori della dottrina l’arte per l’arte si accon- 
tentano di questa posizione. Essi considerano l’arte come fine a sé stessa, 
dando luogo a ciò che comunemente si chiama l’estetismo. 


9 estetismo è l'allusione finale dell’arte. L'ispirazione dell’artista, di 
colui che contempla l’opera d’arte, è sempre puntualizzata in certi 
momenti della vita e, se si vuole, in una certa sensibilità che costituisce 
il nostro costume artistico, ma che non resiste a quella che è la totalità 
dell'esperienza umana, perché ci sono delle fratture. Ma è chiaro che, se 
l’arte è pura forma senza contenuto, se si considera come fine dell’arte 
la pura forma dell’arte, senza dare ad essa un contenuto costruttivo che 
adegui la trascendentalità e l’universalità dello spirito artistico, noi siamo 
costretti ad un continuo disincantamento, come se questa sospensione 
sull’aria fosse temporanea e non permanente. E non può essere che così, 
se noi pensiamo che la natura stessa della vita spirituale è una prov- 
visorietà. 
Questo divenire è provvisorio ed ad ogni istante deve rinnovare il suo 
passo in avanti e, appena arrivato ad una meta, deve andare oltre, così 
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soluto delia comunicazione, cioè di essere la più larga ed illimita- 
ta possibile. In altri termini si tratta 45 vedors so la comunicazio- 
ne a livello estetico possa assumere nell'ambito del sistema delle 
informazioni una funzione strutturale ed orientativa, Buesto era nel 
le nostre intenzioni il problema generale che si poneva per le discus 
sioni. 


La discussione si annuncia in termini molto rigorosa- 
mente tecnica è peraltro molto giusto affrontare prima anche soltan- 
to per eliminare questo problema dalle discussioni più specificamente 
tecniche, il problema a cui tanto il Ministro quanto il Retore della 
Università di Bologna hanno accennato, che è quella della comunica- 
zione diretta, direi più ancora che della comunicazione, dell'influen 
za e della suggestione che si richiede all' opera d'arte di esercitare 
nella sfera sociale, e qui desidero, innanzi tutto ringraziare il 
Ministro Preti che, con una cavalleria di altri tempi, mi ha messo 
in mano le armi più adatte per controbattere alla sua tesi. 


Infatti lei ci ha parlato di Cartesio, della scienza 
e della morale, sarebbe molto facile, per me,affermare che si,è vero 
ora il razionalismo cartesiano ha permeato di se tutta la sfera del 
sapere e perfino del linguaggio e del costume, ma non credo che vi- 
vente Cartesio il mondo sociale del tempo fosse così pronto a ricono- 
scere come evidenti le sue verità, tant'è vero e qui i filosofi pre- 
senti mi riprendano se sbaglio, che vi è un intero periodo di storia 
della filosofia dedicato a discutere, a controbattere, perfino, a cer 
care implicazioni e sviluppi del pensiero cartesiano, il chè signifi- 
ca che l'esasperità cartesiane non erano ovvie. ; 


Nel campo della filosofia, dunque, non si può dire 
che le formulazioni dei filosofi per quanto chiarissimamente enun- 
ciate, abbiano quell'immediata evidenza da potere n on soltanto per- 
suadere della loro verità, ma condizionare il comportamento degli uo 
mini, $carto il caso della scienza, ggi la scienza parla un linguag 
gio tecnico indubbiamente di gran lunga più inaccessibile, non dico 
ermetico, ma più inaccessibile ai non iniziati che non sia quello 
dell'arte. Soltanto che esistono molti è molti canali i quali si in- 
crociano, si diramano capillarmente in tutto l'organismo sociale, at 
traverso i quali queste verità per se stesse quasi inaccessibili del 
la scienza entrano nell'esperienza comune, vi entrano, magari in quel 
la forma più semplice ed elementare che è l'ammirazione del "particu- 
lare”, avrebbe detto il Guicciardini, per l'astronauta che si prepa- 
ra ad andare nella luna o per il biologo che ha fatto una grande sco 
perta, ma questi canali ci sono e non solo funzionano, ma alimentano 
l'esistenza del mondo sociale, ma altrettanto, perchè, non solo pre- 
vengo ma ricordo altre sue obiezioni sig. Ministro, altrettanto lei 
potrebbe dirmi che questo è il caso della scienza, ma è identico il 
caso della morale, è indubbio che la teoria della morale che Dante, 
per esempio, ha esposto nella critica della Region Pratica o nella 
Metafisica dei Costumi non sono affatto entrate immediatamente nel 
l'esistenza del tempo, non hanno immediatamente condizionato il 
comportamento degli uomini del tempo, eppure tutti noi oggi consa- 
pevolmente ci illudiamo di vivere secondo una morale fondamentalmen : 
‘te kantiana o addirittura non sappiamo dividere secondo una morale 
fondamentalmente kantiana, eppure viviamo secondo questa morale, per 
chè i canali in questo caso sono stati tali e tanti da fare addirit- 


kad, 


tura smarrire a molti l'origine di questa dottrina e qui vengo a quanto 
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ha detto molto giustamente l'amico Molaioli, ciò che manca per. l'ar 
te è proprio questa sottilissima ampede di canali, è proprio questo 
collegamento, è proprio questa innervazione della ricerca artistica 
nel mondo dell'esistenza etica. Non è il caso qui di insistere su 
quanto già ha detto, e molto bene, Molaioli, cioè sulla difficoltà 
se non addirittura sulla crisi di quei sistemi di raccordo ufficia- 
lizzati che possono essere gli uffici statali o comunali, le Scuole 
ed i Musei, ma ciò che manca è invece, proprio, il reticolo capilla 
re, Perchè manca? Non certo perchè la sfera sociale sia indifferen- 
te al fatto aftistico di quanto non sia fatto scientifico o a 
quello morale, ma perchè la sfera sociale presume di non avere biso 
gno di imparare a capire il fatto artistico. Presume che il fatto 
artistico debba andarlo a cercare a casa e gli si dia immediatamente 
senza nessun sforzo, cioè, ciò che impedisce il contatto reale è la 
presunzione di essere già in contatto con il fatto artistico; ora, 
forse che il fatto artistico e, dirò di più, la ricerca artistica è 
in questo momento storico secondaria, periferica rispetto all'indub 
biamente più appariscente ricerca scientifica, credo che si possa 
affermare tranquillamente di no, pur riconoscendo, come è doveroso, 
che se, in altri tempi, l'accento assiologico del sapere è stato da 
to dall'arte, oggi l'accento assiologico del sapere non è dato dal- 
l'arte, ma dalla scienza, ed è quindi perfettamente comprensibile 
che l'arte graviti nell'orbita della scienza, fin in qualche caso a 
mutuaane le metodologie ,così come in un passato abbastanza recente, 
non di rado la scienza ha mutuato le proprie metodologie dall'arte 
perchè sappiamo perfettamente che l'America è stata scoperta da Cri- 
‘stoforo Colombo su carte disegnate con i sistemi di Filippo Brunel- 
eschi, sappiamo perfettamente che la scienza positiva deve la sua 
autonomia a un grande artista come Leonardo. Pur riconoscendo questa 
priorità che, per conto mio, è un titolo di onore e di merito per 
l'arte contemporanea, ritengo tuttavia essenziale la ricerca artisti- 
ca. È perchè? Proprio perchè i sistemi di informazione sono più produt 
tivi, più invadenti ed ossessivi di quanto non siano mai stati, pro- 
prio perchè l'uomo moderno è posto nella condizione di non scegliere 
e non dubitare le informazioni che riceve, ma di consumarle per così 
dire, subliminarmente nell'inconscio più che nella coscienza. Stà di 
fatto comunque che il mondo verso il quale ci avviamo sarà un mondo 
nel quale l'immagine avrà una importanza maggiore di quanto non abbia 
avuto nel passato, rima di tutto perchè i sistemi di comunita 


zione che si chiamiano mass-media tendendo alla comunicazione a li- 

Vello di inconsciogtendono alla comunicazione di immagine. In secondo 
luogo perchè non soltanto la contingenza politica, ma uno sviluppo 

storico, un processo di integrazione sempre più alto delle civiltà ci 
pone oggi in un contatto dialettico molto più impegnativo phe nel pas 
sato con civiltà diverse dalle nostre, come quelle orientali che sono 
fondamentalmente civiltà dell'immagine. Dirò di più, sono civiltà che 


hanno fondato la coscienza sull'immagine come la nostra civiltà occi- 
ntale l'ha fondata sul concetto, sicchè nasce spontaneamente la ne-ì 

cessità non già di identificare, ma quanto meno di porre allo stesso 

livello di dignità concetto ed immagine ed ammettere quindi che l'im- 


magine si produce, si sviluppa, si associa e si moltiplica con proces 
abili quanto quelli che regolano lo 


si altrettanto rigorosi ed accert 


associarsi, lo svilupparsi ed il moltiplicarsi dei concetti. 


In un mondo come quello di domani, un mondo di immagi- 
ne, vogliamo ammettere che il tecnico dell'immagine è necessario? 


16 


all'infinito. Ma si domanda come può essere che la provvisorietà stessa 
rappresenti la finalità? Qui entra in gioco una definizione del rapporto 
di tempo rispetto al concetto di provvisorietà. E, se per sua natura, l’enun- 
ciazione artistica è provvisoria (intendendo per provvisorietà questa ten- 
sione continua, tendente sempre ad andare oltre), si deve pensare che 
scegliere come definitivo quello che è provvisorio, ciò che è pura forma 
senza contenuto adeguato, costituisce un paradosso. Quello che si potreb- 
be chiamare un errore, perché non si può optare e scegliere in via defi- 
nitiva ciò che per natura si presenta come provvisorio. Scegliere come 
provvisorio ciò che è definitivo è un non senso. E’ bene scegliere ciò che 
è provvisorio in via provvisoria; in via definitiva ciò che è in via defi- 
nitiva; ma non si può fare viceversa. Si potrebbe dire che un'estetica 
estetista (che considera l’arte come fine a sé stessa) è una profezia per 
cui, in certo modo, si richiama infinitamente a ciò che è infinito. Il suc- 
cesso, per grande che sia, dell'artista è sempre un successo limitato nello 
spazio, nel tempo, ecc. ecc. Tutti i limiti che si presentano nell’arte si 
presentano in tutte le altre attività umane. Allora è chiaro che c'è, in 
fondo, una posizione contradditoria di questa espressione l’arte per l’arte 
(come coloro i quali dicono sii te stesso, poni come fine te stesso). E’ vero 
questo o è il fine provvisorio a sé stesso? Perché se io mi verifico in me 
stesso, mi verifico nella mia provvisorietà umana la quale è espressamente 
ridotta. Adesso si parla sempre più di situazioni umane e giustamente. 
Questo è il quadro favorito dagli esistenzialisti per capire che l’uomo è 
condizionato nel tempo nello spazio ecc. ed è condizionata la sua attività 
artistica. 

Quindi questo estetismo, per sé stesso, finisce per considerarsi una spe- 
cie di lenimento per la vita, senza che riesca ad alterare quelli che sono 
i concetti dell’esistenzialismo. La nausea di Sartre sta a significare che 
se c'è un riferimento a questa vita di indifferenza esso è nell'arte, ma 
questa non serve a fare in modo che la vita cessi d'essere indifferente 
o insignificante. 

Arte per arte rappresenta una insignificanza nel senso che essa non può 
concludere. E’ un avviamento alla conclusione. 

Si prospetta un’altra alternativa. Abbiamo un'estetica che non è speci- 
fica, per cui l’arte non è fine a sé stessa, ma è l'avviamento verso un 
mondo, quello metafisico (la realtà metafisica), che sembra prospettarsi 
come qualche cosa al di là dell'immediato provvisorio, come qualche cosa 
che l’artista intuisce nel profondo e che si sforza di accettare. Come se 
l'artista volesse rendere accessibile agli altri uomini questa realtà, al di 
là dell'immediato provvisorio, che va al di là della semplice visione banale 
dell’esistenza. Però questa realtà gli sfugge in certo modo. 

Noi abbiamo chi insiste nel rappresentare l'infinito, ma l'infinito non può 
esprimere che l'infinito, se non imperfettamente, come se ci fosse in fondo 
dell'artista questa coscienza dell’inesprimibilità, ossia una possibilità di 
espressione assolutamente inadeguata a quella che è l'esigenza della vita 
spirituale. Abbiamo chi parla di fase solare e notturna della vita artistica. 
La fase notturna sarebbe quella di chiudersi nell'infinito. La fase solare 
di aprirsi nell’infinito. E si parla più volentieri anziché di problema del- 
l'essere, del problema del mistero e si manifesta la vibrazione religiosa. 
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Ed infine abbiamo un esempio degli ostacoli di valore: l’arte dell'ostacolo 
e ciò che si arresta e ciò che si conclude in sé stessa. L'arte dei valori e 
ciò che si espande all’assoluto. Un’arte seria, impegnativa è quella che si 
pone di fronte all'esistenza. Ma quale esistenza? E’ evidente che nel lin- 
guaggio dell'esempio dell’esistenza non è una esistenza puramente finita, 
è anche infinita, perché tende, in un certo modo, all'infinito. Quindi il suo 
impegno è un impegno di fronte non soltanto all’esistenza provvisoria 
(limitato nel tempo e nello spazio e, se si vuole, a tutto quanto il pianeta 
della terra con tutti gli strumenti di unificazione cui ha accennato il pro- 
fessor Spirito), ma è anche un impegno di fronte ad una profondità che 
non è nel senso dell'estensione o nel senso orizzontale, ma è nel senso che 
si vuol dire verticale. C'è chi ha una visione finalistica dell'arte come 
qualche cosa che nell’arte sia accennata, una pura forma che non trova mai 
la sua adeguazione perfetta nell'esecuzione, un senso dell'eterno che è 
nell’umanità e che tende a creare le condizioni del superamento stesso del- 
l'umanità. 


R. Borsari: a) il prof. Lazzarini ha incominciato, accennando alla indifferen- 
za della natura. Se non esiste la differenza come può avvenire il rapporto 
di alterità? L’io è autonomo, è alimentato da sé stesso o, per vivere, ha 
bisogno di qualche cosa che si trasforma per essere poi eventualmente 
trasfigurato? b) Nel problema dell’astrattismo ha accennato al fatto che 
l’astrattista tenga a scindersi dai valori del contenuto, senza entrare nella 
profonda ragione per la quale questa manifestazione attuale tenda a scin- 
dersi dal contenuto, perché sente nel contenuto il riflesso di una realtà 
che non è più adeguata agli orizzonti ai quali la sua misura conoscitiva 
va adeguandosi. c) Il paragone che il prof. Lazzarini ha fatto con la mu- 
sica non sembra opportuno, in quanto nella musica non c'è l'oggetto del- 
l’arte. Quindi non si può paragonare la musica con la pittura. Si può en- 
trare nelle considerazioni di quelle analisi di ordine complementare che 
possono costituire il valore di una sintesi. d) La fecondità non è parto- 
genitica. Il figlio esige la femmina, la forma esige il contenuto. All’infuori 
di questo rapporto noi entriamo nell’astrazione metafisica la quale sostan- 
zia il problema dell’astrattismo attuale. Il risolvimento della pura forma 
da quelli che sono i problemi concreti della realtà. f) Altro problema toc- 
cato dal prof. Lazzarini è quello del divenire. Il divenire è un continuo 
moto, ma è un moto del quale ci rendiamo conto per una semplicissima 
ragione che ci riferiamo ad un punto di vista precedente che ci dà la 
misura del riferimento del valore di questo moto. Quindi è una provvi 
sorietà che, in un certo senso, è sempre definitiva, non solamente prov- 
visoria, perché è sempre legata a qualche cosa di concreto al quale noi 
ci riferiamo. In tutto questo continuo movimento si definisce questa pre- 
sunta provvisorietà che, se resta ancorata nell’astrazione di una pura 
forma (anche qui senza contenuto determinato), non si sa mai dove potrà 
andare a sfociare! Abbiamo dei valori e delle misure ancorate nel vuoto 
e che resteranno sempre tali e daranno luogo unicamente alla dialettica! 
I problemi non si risolvono! Nel cercare di risolverli consiste l'importanza 
della scienza, la quale porta quel contributo sperimentale di cui i filosofi 
fanno un uso molto formale, perché anche la filosofia è un'esperienza. E’ 


Liga 


L'artista non è il tecnico del cuore o del sentimento, ma dell'imma- 
gine. 


Io credo, quindi, che il proporci di vedere fino a 
che punto l'esperienza dell'uomo moderno e dell'uomo dell'immediato 
domani sarà un'esperienza estetica sia un primo punto importante e 
che un secondo punto importante, direi più importante, sia quello 
di stabilire se l'esperienza estetica sarà, come per il passato, di- 
retta ed organizzata ed orientata dall'attività artistica; Berchè se 
questo sarà, si può avere per la civiltà di domani una fiducia certe.- 
mente maggiore di quella che non avremmo nel caso contrario, Moi vo- 
gliamo insomma sapere se l'artista visivo potrà essere per l'esperier 
za visiva del mondo attuale e dell'immediato futuro quell'analista y 
che De Saussurre dice, "essere per il linguaggio il poeta". Sopra que 
sto punto si pone un probleina: che cosa propriamente sia l'arte, YARN 
un problema al quale è difficile dare, nè mai mi arrischierei a ten- 
tare, un'impostazione di carattere ontologico, però noi possiamo si- 
curamente riconoscere i processi operativi di ordine tecnico quindi 
attraverso i quali sono stati prodotti i fati che chiamiamo artistici 
e che costituiscono la storia dell'arte dai primi segni dell'uomo del 
le caverne ad oggi, noi dobbiamo chiederci: 


1) - se questi procedimenti tecnici possono sopravvivere nel contesto 
tecnologico del mondo moderno,e la risposta non può essere che 
negativa perchè l'arte non può avere la propria attualità nel 
mondo contemporaneo se si arroghi a priori la funzione di rap-. 
presentare soltanto il passato. 

Si tratta di veder se lo svilupno di aguesti procedimen 
ti operativi possa avvenire per analogia o per mutuazione di processo 
rispetto a procedimenti scientifici o tecnologici del mondo industria 
le e, indubbiamente, qui abbiamo molti fenomeni che ci persuadono se 
non altro di questo:che si è tentato, almeno sperimentalmente l'ade.- 
guamento o la mutuazione di questi processi, forse non è questa nem- 
meno la soluzione, l'arte nella situazione precisa di oggi, attraverso 
la sperimentazione di questi processi tende a modificare i propri pro- 
getti razionali e crearne dei nuovi, comunque io penso che il proce- 
dimento artistico, quel tipo di artista di dinamica psico-fisiologica 
che è l'operare dell'artista non possa così facilmente essere elimi= 
nato dal quadro, dalla configurazione dell'uomo civile, e cioè che 
non dobbiamo chiederci se verrà conservato il valore dell'arte, dob- 
biamo chiederci soprattutto se in un mondo che tende al livellamento 
di tutti i prodotti sugli standard, sarà possibile la produzione di 
prodotti a cui è collegato un principio di valore. I prodotti che 
siano migliori non solo sotto l'aspetto tecnologico, ed economico, ie. 
anche sotto l'aspetto estetico e, nel concludere questa breve imposta 
zione della cornice dei nostri prossimi discorsi, desidero ringra- 
ziare l'Ambasciatore del Senegal per la notizia veramente bellissima 
che ci ha portato di una prossima manifestazione che ripresenti l'arte 
negra. Tutti sappiamo quanto l'arte moderna debba all'esperienza del- 
l'arte negra molto sommariamente compiuta al principio di questo se- 
colo. 

L'arte negra ha soprattutto dato il modello di un ti- 
po di comunicazione col mondo naturale diverso da quel tipo di comu- 


nicazione per proiezioni rappresentative che è quello del mondo occi 


dentale, tanto che si è parlato di un'arte in cui ha una grande por- 
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tata la componente magica; l'esperienza che l'arte europea ha fatto 
dell'arte negra al principio di questo secclo è stata tra etnogra- 
fica e populista che ha dato risultato interessanti, ma indubbiamente 
incompleti, perchè è stato bensì, nei memorabili saggi di Roger Pray 
intuito il senso di integrità plastica e cioè di non rappresentazione 
ma di effettuazione diretta dell'arte negra, ma non è stato appurato 
questo elemento di comunicazione magica, cioè di comunicazione al di 
fuori di schemi concettuali, di una comunicazione diretta e profonda 
con quella natura che, come ha detto l'Ambasciatore poco fa, rappre- 
senta pur sempre un grave problema, una condizione dura di esistenza 
per gli uomini di questo Paese, e proprio in tema di comunicazione 
questo richiamo all'arte negra mi sembra molto interessante perchè 
servirà ad impedirci di credere che infine l'informazione sia come 
un gioco di palline rilanciate dall'uno all'altro, ci insegnerà a 
credere che l'informazione non è soltanto trasmissione di valori, ma 
determinazione di valori e concluderò soltanto con questo. Col dire 
che in questa comunicazione, che qualche volta biasimiamo come cao- 
tica indiscriminata, illimitata, prevaricatrice addirittura in quan- 
to tendente ad agire sull'inconscio, si è vero, non possiamo dire 
cosa si comunica, cosa si informa, tutto e niente, ciò che però l'in 
sieme dei sistemi di informazione del nostro tempo comunica è la con 
figurazione di una società che non si fonda più su valori istituzio- 
nalizzati e dogmatici, ma sulla relazione e sulla relazione critica, 
questa è la parola su cui dovremo mettere l'accento, tra le opinioni, 
i giudizi ed anche, on. Preti, i sentimenti degli uomini. 


Appocrenoni = Cmpesn= hies é 


Cmvepao isfagencnoti. aih, nhi e Madhor Diet (Nimim, ruune g fn Maries ] 


Cari colleghi, mi scuso anzi tutto di dover un po' 
precipitare le discussioni di stamane che potranno riprendere più 
tardi, per la necessità assoluta in cui mi trovo di partire fra po 
co dato che sono sul punto di partire per il Sud America, ma quan 
to è stato detto finora permette senza dubbio di trarre un primo 
bilancio dalle nostre discussioni, anche perchè i problemi fonda- 
mentali si sono delineati e, se pure potranno essere maggiormente 
approfonditi nel seguito delle discussioni, i punti di vista intor 
no al tema si sono sufficientem nte chiariti. Chiedo anche scusa 
se questa contrazione di tempi, anzi se la contrazione di tempi che 
è risultata proprio come una caratteristica nelle discussioni di ` 
questo Convegno, mi suggerisce di non fare tanto la relazione con 

4 Clusiva del 14° Convegno di Verucchio, quanto, piuttosto, la relazio 
ne introduttiva del 15°. Le discussioni si sono orientate su due 1a 
nee principali il rapporto tra arte € teoria dell'informazione, cioè 
tra comunicazione generale e comunicazione a livello estetico da un’ 
lato e sul rapporto arte e ricerca scientifica dall'altro, due li- . è 
nee convergenti perchè tutti sapplamo che non è possibile parlare 
di teoria dell'ifformazione se non in termini strettamente screnti.0 A 
fici. Da molte comunicazioni e da molti interventi è affiorato il ‘© 
sospetto che l'impiego di procedimenti e di attrezzature di carat- . 
tere scientifico nell'elaborazione del fatto ‘estetico e nell'ela- 
borazione della valutazione del fatto estetico, cioè della critica 
vengano a trasformare così radicalmente i modi ed i procedimenti i gine 
tradizionali, da eliminare totalmente l'intervento di quella che i 
Raffa ha chiamato la sensibilità. Il problema è senza dubbio molto | 

| complesso perchè si tratta di chiarire che cosa si intenda include 

re in quel concetto non tanto di sensibilità quanto di insostitui- 
bile contributo individuale e se le componenti di questo ocon-tribu 
to siano totalmente analizzabili, cioè totalmente riducibili alla 
metodologia della scienzia, in altri termini, questo margine che 
si lascia al contributo individuale è un margine che non può essere 
sostituito da nulla oppure è semplicemente un margine non sufficien 
temente esplorato, non ancora sufficientemente esplorato, un proce- 
dimento che noi diamo provvisoriamente come irriducibile all'analisi 
soltanto perchè l'analisi non l'ha ancora precisato nella successio- 
ne dei suoi momenti, così come ha pòtuto precisare nella successione i A 
dei loro momenti altri procedimenti che fino ad oggi si ritenevano: j 
altrettanto inesplorabili che questo. ) 
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Il problema è un problema che, evidentemente, non 
può allo stato attuale essere risolto, il fatto che procedimenti 
prima ritenuti ` puramente intuitivi e quindi non sostituibili, non 
analizzabili scientificamente e non sostituibili con procedimenti 
metodologicamente chiarificati, siano stati chiarificati, ci fa pen. 
sare che anche quell'altro margine possa essere esplorato e proce-: 
dimenti che oggi chiamiamo affidati alla sensibilità o alla intui- 
zione individuale si rivelino invece perfettamente analizzabili. Io 
vorrei invece, in questa sede conclusiva, considerare l'insieme del 
problema quale è emerso dalle nostre discussioni. Tanto il ricondu® , — fi 
re l'arte al problema dell'informazione, e sia pure di una informa- | 
zione privilegiata, anzi di una struttura articolante ed orientati- 
va nel campo dell'informazione, quanto il ricondurre l'arte alla 
scienza ed ai procedimenti scientifici, significa, nel suo insieme, «| 
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mettere in discussione il roblema delle S hala o non storicità 
Fica, perfettamente dichiarabile nei suoi rocessi, il ricondurre 
l'arte alla teoria dell'informazi d ai suoi processi, sono due 
modi di superare il tradizionale concetto della storicità dell'arte; 
cioè se si cerca di stabilire al procedimento artistico una struttu- 
ra pressochè costante,il muoversi su dati che sono dati perfettamen- 
te definibili, evidentemente si tende a spostare l'arte dal piano 
della storicità a quello dell'extra storico. Dicendo questo, però, 
non abbiamo ancora detto nulla, perchè è facile rispondere che non 
si vuol passare dalla storicità alla non storicità, ma da una deter 
minata storicità ad una diversa storicità, ad un diverso modo di 
concepire la storicità dell'arte, infatti anche coloro che qui ci 
hanno parlato di strutture perfettamente definibili in tutte le lo- 
ro articolazioni non ci hanno affatto detto che queste siano strut- 
ture costanti ed immutabili dell'essere umano, ma hanno sempre insi 
stito sul fatto che costituiscono la struttura dell'essere umano in 
questa precisa situazione storica. 


Come voi sapete il rconoscimento della storicità 
dell'arte, riconoscimento inizialmente romantico, ha avuto un suo 
sviluppo nel tempo fino a ridursi ad una impostazione del rapporto 
necessario e condizionante tra l'arte e la situazione sociale. In 
altri termini la sociologia marxzista non è in questo senso. che 1 1° ul 
timo sviluppo del concetto d: di attualità ne necessaria storica dell'c ‘opera 
d'arte già enunciato dalle prime f: filosofie del’ romanticismo, “e non 
mi pare > dubbio che dall'insieme della situazione artistica attuale, 


dalle esigenze che si affermano nell'ambito di questa situazione pani | 


sulti chiaramente l'intenzione di su erare questo rapporto condizio j 
sulli cniarame: - ; p eaa eri 
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nante tra l'arte ed una determinata’ società storica, di superarlo 


almeno in quanto questo rapporto venga cons..derato da un punto di 
vista strettamente deterministico. Si supera cioè il concetto di ur una 
società come e struttura di SAGRE È e quindi come inevitabile soggezio 
ciali. Ciò che e dall unà di queste due conseguen 
se: To al considerare l'attività artistica nell'ambito sociale comé 
un'attività "imitata ad essi di un settore, si tratti del settore 
dirigente che detiene il potere o di quello che aspira a succedergli, 
oppure nell'affermare che solo una di queste entità di classe ha una 
possibilità di valore e di affermazione nel domani, valore ed affer- 
mazione che consisterebbero nel sostituirsi alla società divisa in 
classi ed a porre se stessa come una società senza classi. Un'altra 
esigenza che emerge da questi sforzi per ridurre il fatto artistico 
nell'ambito di metodologie scientifiche, è quello dell'affermazione 
della illimitatezza del fatto estetico, cioè come anche ha indicato 
Maltese, nel considerare il fatto estetico come una comunicazione di 
retta ad un ricevitore illimitato. 
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Io credo che in tutte queste discussioni si continui 
a considerare la società come una entità astratta anche se abbia del 
le determinazioni storiche nei vari momenti e periodi, determinazio- 
ni storiche che però vengono sempre assunte come momenti di insoddi- 
sfazione e di irrequietezza attraverso i quali ia società reale ten- 
de a conseguire lo stato della società ideale; ora io vorrei propor- 
re questo problema non a questo Convegno, ma al successivo, se si 
parla di inevitabile socialità dell'arte e nello stesso tempo di il- 
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limitatezza della comunicazione artistica; cioè si afferma che la 
comunicazione artistica è rivolta ad un ricevitore illimitato nello 
spazio e nel tempo alla società non solo nel suo essere attuale, ma 
nel suo essere divenire nor possiamo non porre il problema dell'ar- 
te popolare moderna. 


Che cosa conosciamo noi dell'arte popolare? 


In realtà ben poco, di tutte le discipline la più 
condizionata ad interessi diciamo pure di classe è proprio la etno- 
logia e la ricerca secondaria subordinata sull'arte popolare, si 
considera .."arte popolare" l'arte non colta, l'arte ingenua, l'arte 
che discende attraverso un processo di degradazione dall'arte degli 
strati più elevati e poichè nel passato gli strati culturalmente più 
elevati coincidevano con quelli economicamente e politicamente più 
potenti, l'arte popolare non era in realtà che quel tipo di divulga- 
zione che questi strati particolarmente influenti emettevano per con- 
dizionare al proprio programma queste masse prive di iniziative e di 
autonomia, prive quindi di possibilità creativa. Naturalmente ci han 
no spacciato per autentica creatività quella che era la più supina ed 
incosciente ubbidienza, è questo un processo abituale in quella inevi 
tabile serie di sopraffazioni attraverso le quali si sviluppa la sto 
ria del mondo per cui si fa fare a qualcuno ciò che si vuole persua- 
dendolo nel tempo stesso che fa quello che vuole. Quando, per parla- 
re di arte popolare, ci presentano i tanti ex voto o le canzoni po- 
polari, il così detto folclore, infine noi non abbiamo certamente la 
espressione deila creativtà popolare, abbiamo semplicemente e possia- 
mo dedurre da questa documentazione il grado di subordinazione ed as- 
suefazione di questi strati popolari ad una cultura dominante. Dove 
dob biamo cercare anche nel passato l'arte popolare? Nella strumenta 
zione, in tutto quell'insieme di oggetti che i ceti popolari hanno 
costruito ed ideato per il proprio lavoro, quando si è parlato di 
architettura popolare, per esempio e non si è osato dire la parola 
"popolare", si è detto "architettura spontanea", quando si è parlato 
di architettura popolare ci si è accorti che il problema era molto 
più vivo che non quello degli ex voto, delle culle ecc., di tutta 
quella retorica domestica che veniva insegnata alle classi popolari; 
Quando si è cominciato a parlare degli strumenti di lavoro delle 
classi popolari ci si è accorti che il problema era radicalmente di- 
verso da quello del comune folclore,è quindi assolutamente possibi- 
le proporre il problema di un'arte popolare in rapporto al mondo 
tecnologico moderno così come tutta l'arte popolare del passato è 
stata, inevitabilmente, posta.in rapporto con il contesto tecnologi- 
co dell'artigianato ed è proprio qui che si pone, in termini gravissi 
mi, il problema storico dell'arte contemporanea, cioè si pone questo 
problema: noi parliamo di x inevitabile relazione tra la tecnica del 
l'arte ed il contesto tecnologico contemporaneo, ma è perfetàamente 
legittimo chiederci se questa tecnologia contemporanea sia gestita 
dalla società nel suo insidme e con i suoi contrasti o non piuttosto 
da un solo ceto, da una sola classe di questa società. Ed è legitti- 
mo a questo punto porre il problema se questa tecnologia nel suo svi 
luppo risponda a delle esigenze interne e puramente metodologiche 
quasi, direi, indipendenti dalla situazione storica, oppure sia an- 
ch'essa condizionata,e profondamente,dalla situazione storica. 


Il problema di un'arte popolare moderna è tanto più 
attuale in quanto le classi sociali determinate dalla trasformazione 
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dei modi di operazione produttiva dall'artigianato all'industria, 
questi ceti non hanno ancora avuto alcuna espressione di carattere 
artistico, quando si parla di arte popolare del passato, si parla 
quasi sempre di arte delle campagne, di arte contadina, è chiaro 
che un'arte popolare moderna dovrebbe soprattutto essere un'arte 
nata, elaborata dalle classe lavoratrici del mondo industriale, nes 
suno che io sappia si è mai posto il problema non già q ale sia La: 
arte del proletariato industriale, ma di quale possa eventualmente 
essere quest'arte. O, addirittura, se il tipo di operazione in cui 
queste classi sono quotidianamente impegnate, sia tale da paralizza 
re ogni iniziativa nel campo dell' operazione estetica, nel quale ca 
so è chiaro che il famoso spettro della morte dell'arte prenderebbe 
corpo e figura in modo quanto mai pericoloso. 


Che cosa potrebbe esprimere un'arte popolare moder- 
na. Non certo l'entusiasmo o il disgusto per il contesto etnologico 
contemporaneo, non tanto quella adesione che anche nel campo della 
arte oggi viene data ai modi tecnologici industriali dalle correnti 
cinetiche e gestaltiche o quell'avversione che. a questi stessi modi 
viene manifestata dalle correnti "pop" e di "realismo di oggetto", 
quanto un'arte popolare moderna dovrebbe, secondo me, esprimere lo 
orientamento attraverso il quale il complesso di una società storica 
mente intesa come popolo, nel senso di Paul Klee, aspiri, ad una stru 
mentazione e ad una metodologia moderne che non siano precisamente 
quella strumentazione e quella metodologia che si realizzano nella 
condizione attuale attraverso un complesso industriale indubbiamen- 
te controllato da un sistema di sfruttamento capitalistico. 


Se è possibile avviare una ricerca in questo senso, 
credo che non si possa non portare subito l'attenzione su alcuni 
punti essenziali. Non tanto quello della strumentazione oggettiva 
della prodazione delle cose, quanto su quella che è la strumentazio- 
ne complessiva della vita e dell'organizzazione sociale, cioè il pun 
to primo della ricerca dovrebbe essere la urbanistica, architettura, 
disegno industriale sono evidentemente i campi sui quali la ricerca 
dovrebbe inizialmente portarsi, perchè a noi non interessa affatto, 

o perlomeno non interessa se non in modo del tutto subordinato, sape- 
re con quali mezzi pienamente, limitatamente o in nessun modo esteti- 
ci questi ceti operativi industriali evadano alla alienazione loro‘ 
imposta, cerchino di compensare il logoramento della loro fatica quo- 
tidiana, non ci interessa affatto sapere come suonino la chitarra 6 
la fisarmonica quando hanno finito il loro lavoro, ci interessa sape- 
re se possano, nell'ambito del loro lavoro, recuperare una possibili- 
tà di iniziativa e di costruzione estetica, ecco perchè il problema 
dell'urbanistica, cioè della determinazione concreta dell'ambiente, 
dello spazio in cui si svolge la vita, di questa comunità che, impe- 
gnata in una attiv tà di produzione industriale deve pur trovare in 
questo impegno la propria coerenza, problema di questo spazio concre 
to di cosa sia, metricamente, plasticamente, visivamente lo spazio. 


` 


della città moderna è un problema per conto mio essenziale. 


Questo coinvolge, evidentemente, il problema della 
architettura, sul quale non occorre dilungarsi perchè sappiamo per- 
fettamente che, dicendo urbanistica, diciamo architettura e vicever- 
sa, ma coinvolge il problema del disegno industriale» e qui forse le 
contraddizioni della situazione appariranno anche più evidenti, quan 
te volte sin dall'inizio dei primi passi di quella grande fase della 
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arte moderna che comincia col cubismo, si è parlato di crisi del- 
l'oggetto, si, era un'intuizione aurorale di qualche cosa che è 
emerso con ben maggiore gravità in tutto l'orizzonte sociale del 
mondo moderno, la crisi dell'oggetto, la produzione industriale 
contemporanea mette anzi tutto in crisi l'oggetto e mi richiamo, 

per non dilungarmi in dimostrazioni che richiederebbero troppo tem 
po, a certe memorabili pagine di Gunter Anders in cui spiega come 

la produzione industriale metta in crisi profonda l'oggetto, ogni 
oggetto trasformando in una serialità illimitata le cui unità sono 
continuamente sostituibili, intercambiabili, per cui non esiste lo 
oggetto lampadina elettrica, esistono infinite lampadine tutte ugua- 
li, nessuna delle quali individuabile in se, quando una di queste 
lampadine si fulmina, si prende, si butta e si sostituisce con una 
lampadina identica, è l'ideale a cui si vorrebbe giungere non solo 
nel campo delle cose, ma, quello che è più grave, nel campo degli 
uomini, nel campo di una massificazione totale della società, ogni 
individuo sarebbe assolutamente sostituibile dall'altro, la sua esi 
stenza individuale caratterizzata non avrebbe più alcun valore, l'in 
dividuo non sarebbe più un'entità, ma semplicemente un'unità nella 
serie. La crisi dell'oggetto non è nata oggi, la crisi dell'oggetto 
comincia nel momento in cui comincia ad affermarsi il processo del- 
la produzione industriale, comincia nel '600, 700 e che cosa prende 
valore quando scade il valore dell'oggetto? Ciò che produce questa 
serie illimitata di oggetti, ciò che genera questa continuità seria- 
le: la macchina. 


Un'analisi precisa condotta sulla produzione, non : 
soltanto artistica, dal 600 in poi, dimostrerebbe come scompaia sem 
pre di più, di passo in passo, di grado in grado l'interesse per 
l'oggetto comcluso e sorga invece l'interesse per la macchina come 
produttrice illimitata di oggetti. 


Si potrebbe approfondire anche questa ricerca, si 
potrebbe giungere fino a vedere quali profondi insiemi ideologici 
e perfino religiosi vengano coinvolti in questa crisi dell'oggetto 
a vantaggio della macchina e addirittura in un prossimo futuro in 
questa crisi della macchina per una metodologia che è condizionante 
della macchina e dei suoi sviluppi, cioè un puro tracciato mentale 
assunto come sufficiente a determinare il ritmo della produzione, 
ma proprio l'esame storico che si potrebbe condurre del determinarsi 
di questa situazione per cui l'oggetto come compenso dato al lavoro, 
come risultato del lavoro che realmente si fa e si compie conle pro- 
prie mani, potrebbe dimostrare come questo processo di sviluppo del- 
la macchina ponga tutta una serie di problemi nell'ordine anche so- 
ciale. Come si può pensare ad una soluzione di questa situazione, si 
curamente irreversibile, non possiamo riaffermare contro la tecnolo- 
gia industriale ii valore della tecnologia dell'oggetto, della techo 
logia barocca, per intenderci, non faremmo, se così proponessimo, al 
tro che ricalcare le orme di Morris quando, spaventato dai primi an- 
ni della produzione industriale, proponeva un ritorno all'artigianato 
del Medioevo; dobbiamo, cioè credo, veder: se questa strumentazione 
e strutturazione della società, questo imporsi sempre più evidente 
della macchina, alteri, in modo irrimediabile la struttura stessa 
dell'esistenza umana, cioè se questo imporsi della macchina possa con 
durre l'uomo ad una esistenza non più storicamente motivata e control 
lata, oppure semplicemente a nuovi concetti di valore storico. Ma 
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anche per porre il problema del valore di questa ytrutturazione 
meccanica e metodologica noi non possiamo non rifarci al valore 
che la strumentazione del lavoro ha per chi questo lavoro compie. 


Per questo, io credo che il problema dell'arte po- 
polare moderna sia veramente uno dei grandi problemi, forse il 
grande problema che la critica contemporanea deve proporsi e deve 
proporselo attraverso: 


1) - una revisione della concezione tradizionale di arte popolare 

e della storia gtessa dell'arte popolare, per questo ad un incontro 
su questo argomento non potremmo non chiamare gli etnologi che lo 
sviluppo dell'arte popolare hanno studiato in modo particolare; 

la ricerca sulla storia della struméntazione umana, la ricerca cioè 
su una storia della tecnica intesa veramente come storia e non come 
sviluppo spontaneo di un mitico tecnicismo, potrebbe condurre a dei 
risultati del più grande interesse e, nel fare questa proposta, io 
credo che rispondiamo anche ad alcune domande che qui sono state fat 
te, per quando si è parlato di una comunicazione artistica che rag- 
giunge, come è obiettivamente vero, archi sempre più ristretti del 
circolo sociale, si è constatato che la specializzazione della ri- 
cerca artistica giustificabile, necessaria, non ha però quella lar- 
ga possibilità di applicazione e diffusione nella sfera sociale che, 
seppur richiesta, intorno ad ogni ricerca specialistica, non soltan- 
to, ma proprio coloro che questa ricerca compiono con maggiore rigore 
ed interesse scientifico vengono a. parlarci del loro interesse socia 
le, essi compiono una ricerca rigorosa, ma affermano nel tempo stes- 
so la portata sociale di questa ricerca, come concilieremo questa e- 
sigenza di un rigore restrittivo con l'altra che sempre maggiormente 
sentiamo, di una esperienza estetica non stratificata secondo le t 
classi non divise, secondo i settori, ma universalmente, illimitata- 
mente estesa in tutta la sfera sociale? 


Io sono il primo a riconoscere la necessità del nu- 
cleo e della periferia, in questo proprio ricalcando la terminologia 
fenomenologica, sono il primo a riconoscere la necessità di un nucleo 
di ricerche e di una larga periferia di ricerca, ma oggi, nella situa 
zione attuale, mentre si tende indubbiamente a concretare ed a rende- 
re attivo il nucleo, manca totalmente la periferia e laddove si è 


cercato di averla, è venuto, come nel caso della nuova figurazione, 
a mancare il nuclèo. 


E con questo io ho concluso, ho concluso con una pro 
posta: quella di assumere come tema del prossimo Convegno l'arte po- 
polare moderna. E' un tema che dovrà essere preparato con molta cura 
se si vorrà accertarlo per evitare che si cada in genericità, in di- 
vagazioni inutili. Dovrà essere preparato, starei per dire, fin da 
ora con la collaborazione, soprattutto, oltre naturalmente a quella 
degli scienziati e dei critici il cui incontro è già avvenuto, anche 
con la collaborazione di architetti e di etnologi. Non mi rimane quin 
di che sottoporre al giudizio dei convenuti questo tema che si propo- 
ne e che può anche essere discusso nei suoi particolari aspetti per 
orientare le linee di ricerca, ma io credo e su questo punto penso 
che nessuno di voi possa darmi torto, che: la formulazione di un te- 
ma come questo: l'arte popolare moderna, intesa in senso rigoroso 
naturalmente, sia il corollario inevitabile del tema arte e comuni- 
cazione che abbiamo trattato in questo convegno, inoltre penso che 
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con la trattazione di questo problema: l'Arte Popolare Moderna si 
possa giungere ad una valutazione molto più precisa di «spetti rea 

li della situazione artistica contemporanea, aspetti che ora appa- 
iono in contraddizione irriducibile, come appunto quelli che vengo- 
no continuamente messi in antitesi ricerche operative, cinetiche, ges 
staltiche ed invece di prelevamento e constatazione di situazioni © 
nella pop-art. 


Mi permetto di aggiungere che il toccare finalmente 
una qualche chiarezza nel problema generale dell'arte popolare e 
in quello specifico dell'arte popolare contemporanea, risolverebbe 
la situazione di empasse gravissima in cui si trova oggi la critica 
costringendola ad uscire da posizioni velleitarie in cui troppo spes 
so indugia per affrontare con decisione e fermezza un problema sto- 
rico e reale. 
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Piuttostochè fare l'esegesi storica del Convegno (che ha luogo in 
Romagna da 13 anni) si preferisce accennare ai motivi che hanno indotto 
G.F.Dasi - fondatore ed organizzatore del Convegno - a continuare ta- 
le Manifestazione che oggi - nel suo genere = è l'unica a livello mondiale. 

Il rapido evolversi dell'arte che, nel giro di qualche decennio, ha vi 
sto sorgere e declinare varie consacrate tendenze pittoriche, il progredi 
re vorticoso di tutte le manifestazioni umane e- in particolare - del pen 
siero scientifico e delle sue invenzioni, ha indotto a constatare che per 
studiare adeguatamente la complessa problematica dell'arte attuale bisogna 
riunire gli stessi protagonisti dell'arte: artisti e critici, in primo luogo, 
studiosi e scienziati che si occupano di ricerche specifiche. 

Riunirli lontano dal clima accademico, che - è risaputo - ha spesso 
portato nocumento alla libertà espressiva o ritardato il compimento di ar 
dite ricerche, in ambiente accogliente, riposante quale può essere la pla- 
ga dell'Adriatico che da Rimini si porta verso il Nord e che ha come re- 
troterra anche le colline del Verucchiese e della antica Repubblica di San 
Marino. 

L'edizione del .1964, che per la seconda volta è presieduta da una 
personalità preminente nel campo internazionale, Giulio Carlo Argan, ha la 
adesione di artisti, critici e studiosi dell'Argentina; Austria, Belgio, Ceco 
slovacchia, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Gran Bre 
tagna, Gregia, Israele, Italia, Jugoslavia, Messico, Paesi Bassi, Persia; 
Polonia, Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, U.R.5.5., U.S.A. e Ve 
nezuela. 

Questo ampliarsi delle adesioni di primarie personalità che - di anno 
in anno + vengono, più numerose, per partecipare ai lavori del Convegno; 
da' l'esatto tono dello stesso e ne dimostra l'insostituibile importanza. 

Va onore e merito a quanti sostengono l'istituzione del Convegno se 
quella che tanti anni fa fu l'idea di G.F.Dasi ha potuto germogliare; fiori 
re e rinverdire ogni anno. w 

I principali giornali e le riviste più quotate hanno portato, anche al 
grande pubblico, quella che è stata la viva polemica che si è sviluppata nei 
Convegni degli ultimi anni; gli Atti del Convegno e le Riviste specializzate 
hanno offerto agli studiosi il materiale che - senza tema di smentita — ha 
precorso quelle che sono state le basi di alcune tendenze artistiche di que 
sti ultimi anni. Questa constatazione, da sola; è altamente significativa a 
dell'importanza determinante degli ultimi Convegni. E se la tematica di que 
st'anno "Tecnica ed Ideologia" può sembrare particolarmente difficile, non 
è da pensare che non vengano i frutti già avuti nelle precedenti edizioni. 

Le comunicazioni di Argan; Berni, Goldschmidt, Micko, Fischer, Saa 
rikivi, Francastel, Klaus Koenig, Nubuya, Pasmore, Fatouros, Gamzu, As 
sunto, Apollonio, Brandi, Bucarelli, Calvesi, Ceccato, Chiarini, Della Volpe, 
De Micheli, Dorfles, Eco, Fontana; Guttuso, Maltese, Marussi, Munari, 
Ponente, Rogers, Rognoni, ©Scarpellini;, Sottsass Jr., Spadolini; Spirito, 
Tentori, Vedova, Mestrovick, Richter, Doelman, Aguilera Cerni, Galvan, 
Pellicer, Max Bill, Giedion, Schwarz e quelle che si aggiungeranno all'ultima 
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un’esperienza, vivissima, della misura con la quale noi riflettiamo la realtà, 
cioè i contenuti nei quali ci realizziamo. Ora, se la filosofia è un’esperienza, 
deve tener conto di quello che veramente significa sperimentare, non sola- 
mente parlare di esperienza con una formula tanto incomprensiva che la 
svuoti di significato. Questi sono i problemi fondamentali che (lasciando 
fuori la parte lirica che li infiora in una maniera piacevolissima) contri- 
buscono molte volte a creare un'atmosfera in cui si disperdono le linee 
direttive di quelle che debbono essere le determinazioni. Il presunto inde- 
terminismo fisico è un rapporto intrinseco alla determinazione, non è qual- 
che cosa che stia per conto suo nell’empireo e che noi dobbiamo rag- 
giungere e non raggiungeremo mai. E’ il limite nel quale noi ci determi- 
niamo, è il limite della nostra misura, la quale, essendo valore di una 
misura, non è limite. Infatti le arti e la scienza procedono infinitamente 
perché hanno questi limiti che vanno di pari passo. Nella determinazione 
di essi vanno realizzandosi. Ed è per questo che abbiamo il corso storico 
ed abbiamo certi momenti che ci sentiamo di rifiutare quei contenuti in 
cui ci siamo realizzati, nei quali le generazioni precedenti si sono realiz- 
zate, perchè non sono capaci di contenere quegli sviluppi che la misura 
conoscitiva, allargandosi, ha determinato. 


R. Lazzarini: sarà difficile intendersi con il dott. Borsari per la diversità 
del linguaggio che noi parliamo. Tuttavia, rilevando le stesse espressioni 
del dott. Borsari, vediamo come si giustifica il suo punto di vista ed il 


nostro. La natura è neutra non è né bella, né brutta; non è né buona 
né cattiva, non è né vera né falsa. Questa specie di atteggiamento stoico, 
atarassico, nei confronti della natura, è giustificato si o no? Può essere, 
secondo noi, giustificato, al limite. Se noi andiamo al limite esterno di 
quelle che sono le espressioni, noi crediamo in un mondo di indifferenza, 
attraverso la serie di sottrazioni, di eliminazioni di quelli che sono gli ele- 
menti basilari anche della costruzione scientifica, la quale dà un senso a 
quello che può essere disordinato e caotico nel fondo della realtà, svela 
un significato. Già nella scienza c'è un’opera di differenziazione. Ma, se mi 
pongo in maniera di lasciarmi sopraffare dalla natura stessa, io mi trovo 
in uno stato di indifferenza, cioè in uno stato di nullità, in cui l'oggetto 
schiaccia il soggetto. 

Naturalmente questo concetto di neutralità è un soggetto cui sono affe- 
zionato. La scienza che va dal limite delle sue possibilità, relativamente, 
a quella che noi comunemente chiamiamo natura, agli elementi primi della 
realtà, non si sa dove vada a finire. Tutti questi elementi acquistano un 
senso una volta che sono messi in rapporto tra di loro, una volta che si 
scopre la legge scientifica. Per questo intendo parlare di una neutralità 
non soltanto di carattere scientifico, ma di carattere assiologico, cioè di 
valore. Perché una stessa situazione mondana può essere argomento di 
bene o di male, ogni atto nostro può essere ambiguo, perché come fatto è 
quello che è, condizionato dalle circostanze in cui mi vengo a trovare, ma 
il senso d’intenzione, in cui agisco in un modo o nell'altro, può essere diret- 
tamente opposto. Io posso dare del denaro a un povero infelice e il signi- 
ficato morale di questo atto di carità lo faccio per un senso di generosità, 


19 


così come il significato può essere cattivo. Quindi il fatto, per sé stesso, 
è lo stesso, ma il significato è diverso. Dal punto di vista strettamente 
scientifico, un cancro ha lo stesso significato di un atto di vita. La morte 
è perfettamente giustificata, come un atto di vita. Dal punto di vista scien- 
tifico uno scienziato è perfettamente indifferente rispetto alla natura. Inol- 
tre non è che lo spirito sia fecondatore, senza qualche altra cosa, ma 
questa qualche altra cosa cui lui si appella è un altro spirito. La donna 
è pura nello spirito, quindi non è detto, affatto, che in questa specie di 
attività spirituale, che è anche l’arte, non ci sia una specie di invocazione, 
cui il genio della montagna, il genio del mare ecc... si riferiscono. Ma è 
che questi spiriti, questi geni esistono per chi è che li scopre. Il signicato 
delle maree, dei venti, delle foreste, per uno che è ottuso alla sensibilità 
estetica, sono rumori. Ma il rumore non è musica. E’ evidente che l’orec- 
chio musicale sa mettere in musica ciò che è per sé stesso rumore ed è 
così anche per la vista, nella pittura ecc... I colori sono strumenti mate- 
riali, si capisce, che io uso materialmente. Come mai questo altro signifi- 
cato sono gli artisti che lo mettono in evidenza e non l'uomo banale?! 
Proprio per questo può essere nelle cose la spiritualità, si tratta di sco- 
prirla. In quanto all’accenno dell’astrattismo io mi rimetto ai competenti. 
In quanto alla provvisorietà ed alla indeterminazione, il discorso sarebbe 
lungo. Sono sempre sul piano della provvisorietà. Si tratta di vedere se 
quella che noi auspichiamo, come qualche cosa di definitivo, sopprime la 
tensione, oppure se la intensifica al punto di darci una marcia infinita- 
mente più intensa che, rispetto a questo, possa sembrare, diremo così, una 
negazione del momento. Quindi, in fondo, il movimento quando è fortissi- 
mo può essere non più percepito ed essere avvertito come qualche cosa 
di immobile rispetto a quel tipo di movimento di accelerazione che noi 
comunemente sperimentiamo. Quindi il mistero dell'aspetto del mondo me- 
tafisico, dell’al di là sono problemi che dobbiamo porci. iE penso che l’uma- 
nità anche in futuro se li porrà, anche quando sarà unificato (perché il 
problema continua ad esistere; basta pensare al fatto della fine dell’esi- 
stenza per capire questo discorso). Dunque la provvisorietà del nostro 
tempo cosmico vitale è una provvisorietà di un altro tempo, di un altro 
mondo di esistere e di sussistere. Ed è questo altro modo che probabil- 
mente fa il fondo della realtà. Naturalmente non si tratta di definire ciò 
che è indefinito come l’immobilità, perché l'immobilità è la morte, non 
è la vita. E quindi il mondo metafisico non è un mondo di morte, ma è 
un mondo di vita. Anzi l’intensificazione della vita stessa. Infine quanto 
all’'indeterminismo ed al limite del determinismo anche lì è lo stesso di- 
scorso che abbiamo fatto a proposito della provvisorietà. Vi sono due tipi 
di indeterminazione: uno consiste nel limite di ciò che è determinato, che 
è nell'esperienza, che ci è abituale. E non è detto che l’esperienza nella 
quale noi siamo abituati in questa condizione sia l'unica forma di espe- 
rienza possibile! Vi può essere un’altra forma di indeterminismo che non 
sia puramente funzionale e negativo, che cioè rappresenti il limite del 
determinismo. Può essere pienezza, libertà, nel senso di liberazione totale, 
nella quale noi veniamo a trovarci, in altri termini, quando si parla di 
un mondo che va al di là. Noi ci troviamo sempre nella necessità di 
usare dei motivi, delle espressioni, che valgono per l'esperienza e per essa 


ora; le discussioni, alle quali parteciperanno buona parte dei convenuti, la 
sciano bene sperare ancora una volta. 

L'orizzonte del domani dell'arte non è per nulla sereno, le polemiche 
si susseguono alle polemiche, le tendenze s'accavallano alle tendenze, la 
scienza meccanicizza ogni tipo d'attività umana...» s» s» 

La tappa 1964 di Verucchio, Rimini e San Marino vuole essere di- 
stensiva per queste polemiche senza - per altro =- privarle di quella cari- 
ca vitale che è l'elemento più utile e costruttivo di ogni discussione. 


CONVEGNO INTERNAZIONALE ARTISTI, CRITICI E STUDIOSI D'ARTE 


RIMINI 


VERUCCHIO 
S. MARINO 


CENNI STORICI 


UFFICIO STAMPA PR 

Piuttostochè fare l'esegesi storica del Convegno (che ha luogo 
in Romagna da 14 anni) si preferisce accennare ai motivi che hanno in 
dotto Gerardo F. Dasi - fondatore ed organizzatore del Convegno stesso + 
a continuare tale manifestazione che oggi - nel suo genere - è l'unica 
a livello mondiale. 

Il rapido evolversi dell'arte che, nel giro di qualche decennio, 
ha visto sorgere e declinare varie consacrate tendenze pittoriche, il 
progredire vorticoso di tutte le manifestazioni umane e =- in particola 
re - del pensiero scientifico e della tecnica, ha indotto a constatare 
che per studiare adeguatamente la complessa problematica dell'arte at- 
tuale bisogna riunire gli stessi protagonisti dell'arte: artisti e cri 
tici, studiosi e scienziati che si occupano di ricerche specifiche. 

Riunirli lontano dal clima accademico (che - è risaputo = ha 
spesso portato nocumento alla libertà espressiva o ritardato il compi 
mento di ardite ricerche) in ambiente accogliente, riposante, quale 
può essere la plaga dell'Adriatico che da Rimini si porta verso il nord 
e che ha come entroterra anche le colline del Verucchiese e dell'anti- 
ca Repubblica di San Marino, 

L'edizione del 1964 che, per la seconda volta, è stata presiedu 
ta da una personalità preminente nel campo internazionale, Giulio Car- 
lo Argan, Presidente del Consiglio Superiore delle Belle Arti e della 
Associazione Mondiale dei Critici d'Arte, ha avuto l'adesione di arti- 
sti, critici e studiosi dei seguenti Stati: Argentina, Austria, Belgio, 
Brasile, Cecoslovacchia, Columbia, Danimarca, Finlandia, Francia, Ger- 
mania, Giappone, Gran Bretagna, -Grecia, Israele, Italia, Jugoslavia, 
Messico, Paesi Bassi, Persia, Polonia, Portogallo, Spagna, Svezia,Sviz 
zera, Ungheria, U.R.S.S., U.S.A., Venezuela. L'ampliarsi delle parteci 
pazioni di primarie personalità dà l'esatto tono del Convegno e ne di- 
mostra l'insostituibile importanza. Va onore e merito a quanti sosten- 
gono l'istituzione del Convegno se esso fiorisce e rinverdisce ogni an 
no». 

I principali giornali e riviste più quotate hanno portato, anche 
al grande pubblico, quella che è stata la viva polemica che si è svilup 
pata nei Convegni degli ultimi anni; gli Atti del Convegno e le riviste 
specializzate hanno offerto agli studiosi il materiale che - senza tema 
di smentita - ha precorso quelle che sono state le basi di alcune ten- 
denze artistiche più recenti. Questa constatazione da sola, è altamen- 
te significativa dell'importanza determinante degli utlimi Convegni. E 
se la tematica della 14° edizione "ARTE e COMUNICAZIONE" può sembrare 
particolarmente difficile, non è da pensare che non vengano i frutti 
già avuti nelle precedenti edizioni. / 
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L'orizzonte del domani dell'arte non è per nulla sereno, le po 
lemiche si susseguono alle polemiche, le tendenze s'accavallano alle 
tendenze, la scienza meccanizza ogni tipo d'attività umana.,..ce6s,e 
La tappa 1965 di Verucchio, Rimini e San Marino vuole essere disten- 
siva per queste polemiche senza - per altro - privarle di quella ca- 
rica vitale che è lelemento più utile e costruttivo di ogni discussione, 

L'edizione di quest'anno si svolgerà sotto l'Alto Patronato 
del Presidente della Repubblica, dal 18 al 20 settembre a Rimini, Ve 
rucchio e San Marino, La Manifestazione vive sotto l'egida delle LL, 
EE, i Capitani Reggenti della Rep. di San Marino, della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri: della P.I., degli Affari 
Esteri, degli Affari Interni, del Commercio con l'Estero, del Turismo 
e Spettacolo, dell'Industria e Commercio d'Italia. 

Presidente Onorario della Manifestazione è il Ministro della 


Riforma On.le Luigi Preti. 


Il Comitato Fromotore è così composto: 


Prof. FELICE BATTAGLIA - Presidente - 


Prof, UMBRO APOLLONIO 


Prof, GIUSEPPE CAPOGROSSI 
Prof. SILVIO CECCATO 


Arch. ERCOLE CHECCHI 
Prof, GIAN ALBERTO DELL'ACQUA 


Prof. LUCIO FONTANA 
Prof. COSTANTE SCARPELLINI 


Prof. ETTORE SOTTSASS Jr. 
Prof. GIOVANNI SPADOLINI 


Prof. UGO SPIRITO 


Pitt. GERARDO FILIBERTO DASI 


Rettore Magnifico Università 
di Bologna 

Conservatore Archivio Storico 
Biennale di Venezia 

Pittore 

Direttore Centro di Giberneti 
ca e Attività Linguistiche del 
Consiglio Nazionale delle Ri 
cerche 

Soprintendente ai Monumenti 
della Romagna 

Segretario Generale Biennale 
di Venezia 

Scultore 

Docente di Psicologia dell'Uni I 
versità Cattolica di Milano. 
Architetto 

Direttore del Resto del Carli 
no 

Titolare della Cattedra di Pi 
losofia Teoretica dell'Univer 
sità di Roma 

Segretario Generale e Coordina 
tore della Manifestazione 


La Segreteria Generale funziona permanentemente a VERUCCHIO (Forlì) 


Italia =: Tel. 48139. 


Dr. 
Dr. 


Giancarlo GIRONZI 
Federico MICHELONI 


Avv. Bruno GIORDANO 


Prof. Giuseppe ROSSI 
Prof. Avv. Federico BIGI 
Avv. Gianluigi BERTI 
Dott. Alvaro CASALI 


Prof. Leonida Suzzi VALLI 
Dott. Giovanni D'ALESSANDRO 
Dott. Ferruccio PIVA 

Geom. Pietro GIANCESCHI 
Ing. Gino ZANI 


Prof. Francesco BALSIMELLI 


. Sen. Cesare MERZAGORA 
. Prof. Giovanni LEONE 

. Amintore FANFANI 

. Prof. Antonio SEGNI 

. Prof. Mariano RUMOR 

. Prof. Giuseppe PELLA 

. Dott. Mario MARTINELLI 
. Dott. Giulio ANDREOTTI 

. Sen. Avv. Giuseppe TRABUCCHI 
. Prof. Guido GONELLA 

. Avv. Mario SCELBA 

. Dott. Benigno ZACCAGNINI 
. Dott. Fiorentino SULLO 

. Avv. Angelo Raffaele JERVOLINO 
. Prof. Giorgio BO’ 

. Avv. Lorenzo SPALLINO 

. Prof. Giacinto BOSCO 

. Avv. Camillo GIARDINA 

. Avv. Alberto FOLCHI 

. Prof. Paolo Emilio TAVIANI 
. Avv. Giuseppe SPATARO 

. Prof. Giovanni ELKAN 


Dott. Armando GIBILARO 
Dott. Renato SCHIAVO 
S.E. Mons. BIANCHERI 
S.E. Mons. BERGAMASCHI 
Avv. Giuseppe BENNANI 


On. 


Gino ZANNINI 


. Alessandro SCHIAVI 

. Prof. Luigi SILVESTRINI 
. Avv. Luigi PRETI 

. Gino MATTARELLI 

. Gino MACRELLI 


comitato d’ onore 


repubblica san marino 


Eccellentissimo Cap. Reggente della Rep. S. Marino. 
Eccellentissimo Cap. Reggente della Rep. S. Marino. 


Direttore Generale Ente Gov. per il Turismo, lo 
Sport e lo Spettacolo. 


Presidente Unione Giornalisti Sammarinesi. 
Segretario di Stato per gli Affari Esteri. 

Vice Segretario di Stato per gli Affari Interni. 
Presidente Ente Gov. per il Turismo, lo Sport e 
lo Spettacolo. 

Sindaco di Governo. 

Console Generale d’Italia. 

Deputato alla Istruzione 

Deputato al Turismo. 

Direttore del Museo, Biblioteca, Pinacoteca Gover- 
native. 

Presidente Liceo Ginnasio Governativo. 


italia 
Presidente del Senato. 
Presidente della Camera dei Deputati. 
Presidente Cons. dei Ministri. 
Ministro per gli Affari Esteri, 
Ministro dell'Agricoltura e Foreste. 
Ministro del Bilancio. 
Ministro del Commercio con l'Estero. 
Ministro della Difesa. 
Ministro delle Finanze. 
Ministro di Grazia e Giustizia. 
Ministro degli Interni. 
Ministro dei Lavori Pubblici. 
Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale. 
Ministro della Marina Mercantile, 
Ministro delle Partecipazioni Statali. 
Ministro delle Poste e Telecomunicazioni. 
Ministro della Pubblica Istruzione. 
Ministro della Sanità. 
Ministro per lo Spettacolo e Turismo. 
Ministro del Tesoro. 
Ministro dei Trasporti. 
Sottosegretario P.I. 
Prefetto di Forlì. 
Prefetto di Pesaro. 
Vescovo di Rimini. 
Vescovo di Penabilli. 
Vice Preesidente RAI-TV. 
Senatore della Repubblica. 
Senatore della Repubblica. 
Senatore della Repubblica. 
Deputato al Parlamento. 
Deputato al Parlamento. 
Deputato al Parlamento. 


Prof. Bruno MOLAIOLI 
Avv. Nicola DE PIRRO 


Giulio DEL BALZO DI PRESENZANO 


Dott. Giuseppe PADELLARO 


Prof. Gherardo FORNI 

Prof. Fabio LANFRANCHI 
Prof. Giovanni DELL'ACQUA 
Prof. Carlo BO’ 

Prof. Adolfo NENCINI 

Prof. Rocco FEDELE 

Prof. Franco FLARER 


On. Prof. Giuseppe PETRILLI 
On. Ing. Enrico MATTEI 
On. Prof. PESCATORE 

On. Giuseppe RAPELLI 
Avv. Leo SOLARI 

Prof. Adalberto PAZZINI 
Avv. Mario COMANDINI 
Com.te Alessandro Cecchi 
Avv. Giorgio DE SABBATA 
Prof. Icilio MISSIROLI 
Sig. Walter CECCARONI 
Filippo TASSINARI 

Geom. Paolo VALBONESI 
Dott. Giovanni SARTI 
Dott. Vinicio MARINIS 
Prof. Cesare GNUDI 

Arch. Arrigo BUONOMO 
Prof. Giovanni SPADOLINI 
Avv. Raffaele OTTANI 
Dott. Antonio BETTIN 
Comm. Evaristo ZAMBELLI 
Avv. Mario RONCONI 

Prof. Libero BIGIARETTI 
Dott. Gino FILIPUCCI 

Ing. Luciano GORINI 

Sig. Giancarlo D'ORAZIO 
Dott. Mario ZUFFA 

Geom. Luciano UGOLINI 
Comm. Lanciotto MALATESTA 
Dott. Marcello CAMINITI 
Dott. Adolfo ZONGHI 


Direttore Generale AA.BB.AA. 


Direttore generale dello Spettacolo. 

Direttore Gen. delle Relazioni Culturali con l’Estero. 
Capo dell'Ufficio della Proprietà Letteraria, Artisti- 
ca e Scientifica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. 

Rettore Magnifico Università di Bologna. 

Rettore Magnifico Università di Modena. 

Rettore Magnifico Università di Ferrara. 

Rettore Magnifico Università di Urbino. 
Provveditore agli Studi di Forlì. 

Provveditore agli Studi di Pesaro. 


Presidente dell’Associazione Italiana « Filosofia Arti 
Scienze » 


Presidente dell’I.R.I, 

Presidente dell’E.N.I. 

Presidente della Cassa del Mezzogiorno 
Presidente E.N.A.L.C. 

Presidente E.N.A.P.P.S. 

Direttore dell’Istit. di Storia nella Medicina di Roma 
Presidente Ente Provinciale Turismo di Pesaro. 
Presidente Ente Provinciale Turismo di Forlì. 
Sindaco di Pesaro. 

Sindaco di Forlì. 

Sindaco di Rimini. 

Sindaco di Santarcangelo di Romagna. 
Presidente Amministrazione Prov. di Forlì. 
Sindaco di Verucchio. 

Commissario Straord. Amministraz. Prov. di Pesaro. 
Sopraintendente Gallerie di Bologna. 
Sopraintendente Monumenti di Ravenna. 
Direttore de « Il Resto del Carlino ». 
Direttore de « L'Avvenire d’Italia ». 

Direttore RAI - Bologna. 

Presidente Camera di Commercio Forlì 
Presidente Camera di Commercio Pesaro. 
Presidente Centro Culturale Olivetti Ivrea 
Presidente Azienda Cura e Soggiorno Pesaro. 
Presidente Azienda Cura e Soggiorno Rimini. 
Presidente Azienda Cura e Soggiorno Riccione. 
Direttore Istituti Culturali di Rimini. 
Presidente Cassa di Risparmio di Rimini. 
Presidente Credito Romagnolo di Rimini. 
Direttore E.P.T. di Forlì. 


Direttore della Azienda Autonoma di Cura e Sog- 
giorno di Rimini. 


comitato organizzatore 


Presidente: Alessandro CECCHI Presidente E.P.T. - Forlì 

Membri: Giordano Bruno REFFI Direttore E.G.T.S. - San Marino 
Carmelo GENOVESE Segretario F.A.S. - Bologna 
Evaristo ZAMBELLI Presidente Camera Commercio - Forlì 
Salvatore MONTANARI Presidente Pro Loco - Verucchio 

Segretario generale: Gerardo Filiberto DASI Pittore - Verucchio 


programma 


23 Settembre 1961 


Mattinata - Raduno dei partecipanti al Palace Hotel di Rimini 
(a 100 m. dalla Stazione FF.SS.). 

Ore 13  - Pranzo. 

Ore 17,20 - Riunione al Palace Hotel e lavori preliminari 
del Convegno. 

Ore 20 - Cena. Pernottamento al Palace Hotel. 

Ore 21  - Trattenimento offerto dall'Azienda di Cura e 
Soggiorno di Rimini. 


24 Settembre 


Ore 8  - Colazione. 

Ore 8,30 - Partenza in pullman per Verucchio. 

Ore 9,30 - Ricevimento in Municipio. Presenzierà l'on. 
prof. GIOVANNI ELKAN, Sottosegretario P. l, 
in rappresentanza del Governo. 

Ore 10 - Inizio dei lavori del Convegno presso l'Aula 
Consiliare del Comunale. 

La Segreteria stabilirà l'ordine secondo il qua 
le parleranno i vari Relatori, ai quali sarà con- 
cesso un tempo in proporzione ed in conside- 
razione delle relazioni scritte presentate. 
Verrà pubblicato un numero unico per un’am- 
pia divulgazione degli atti del Convegno. 

Ore 13 - Pranzo. 

Ore 16 - Verranno ripresi i lavori del Convegno. 

Ore 20  - Cena. 

Ore 21,30 - Trattenimento in onore dei Congressisti. 

Ore 23  - Ritorno in pullman al Palace Hotel. 


25 Settembre 

Ore 7,30 - Colazione. 

Ore 8 - Partenza in pullman per la Repubblica di San 
Marino. 

Ore 10  - Ricevimento delle LL. EE. | Capitani Reggenti 
nella Storica Sala del Consiglio Grande e 
Generale. 
A cura dell'Ente Governativo per il Turismo 
verranno distribuiti artistici ricordi di San 


Marino. 

Ore 11 - Visita alla Biennale Italia-Austria. 

Ore 13 - Pranzo al Ristorante Garibaldi. 

Ore 15,30 - Partenza per Verucchio ove verranno conclusi 
i lavori. 

Ore 21 - Cena. 


Ore 23 - Ritorno al Palace Hotel di Rimini. 


26 Settembre 


Ore 9  - Partenza per Santarcangelo di Romagna dove il 
Sindaco offrirà un ricevimento. 

Ore 10  - Visita alla Città ed alle storiche grotte. 

Ore 12,30 - Pranzo offerto dal Comune e dalle Pro Loco 
presso il noto Ristorante Zaghini. 

Ore 15 - Partenza per la Stazione balneare di Milano Ma- 
rittima dove i Congressisti saranno ospitati al 
Grand Hotel Bellavue di Silvano Collina ed alla 
Taverna del Pirata. 

Ore 20  - Cena a Milano Marittima. 


N.B. - Il Centro Culturale Olivetti curerà i servizi tecnici del Con- 
vegno. 
Servizi vari ed allestimenti: Cesare Piccini-Verucchio. 
Cinefotocolor Ditta Fratelli Galvani-Cattolica. 
Autoservizi-Ferrovia Padana. 
Alberghi: Hotel Palace, Rimini. Hotel Cesarina Verucchio. 
Grand Hotel Bellavue, Milano Marittima. 
Ristoranti: Rosticceria da Margherita - Oste del Castello, 
Verucchio. Ristorante Garibaldi, San Marino. Taverna del 
Pirata, Milano Marittima - Ristorante Zaghinì, Santarcangelo. 
Interverranno alla manifestazione parecchi inviati di gior- 
nati e riviste, la Ral, la TV e Cine giornali. 


Alloway 
Bode 
. Brion 
Cassou 
A. Cerni 
E. Cirlot 
Degenhart 
Goldschmidt 
. M. Grimme 
W. Grohmann 
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aderenti e partecipanti 
artisti, critici e studiosi 


London, W. 2 36, Chepstow Road 
Kassel Weyrauchstrasse 13 

Paris 7e 32, Rue du Bac 

Paris 4, Rue du Cardinal Lemoine 
Valencia 29, Fernando el Catolico 
Barcellona Herzegovino 33-6/1 
Muenchen 2 Meisetstrasse 10 
Bruxelles 19, Rue de la Madeleine 
Wien XVI Kollburggasse 1 

Paris, 8e 57, Rue la Boetie 


AM. Hammacher Otterio Rijksmuseum Kroller Mueller 


W. Hofmann 


H.L.C. Jaffé 
F. C. Legrand 
J. Leimarie 


Meyer 
Olsen 
. H. Pintaric 
. Read 
Von 


. Sotirios 
. Spiteris 
. Krzisnik 
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Ajmone 
Bacci 
Breddo 
Brunori 
Borri 
Capogrossi 
Cassinari 
Cherchi 
Chighine 
Consagra 
Corpora 
Dova 

De Vita 
D'Orazio 
Fabbri 
Fontana 
Francese 
Franchini 
. Ghermandi 
. Guerreschi 
. Guttuso 
Leoncillo 

C. Mandelli 
E. Marlotti 
Mascherini 

U. Mastroianni 
L. Minguzzi 
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. Perilli 


Pozza 
Ramous 
Raspi 
Reggiani 
Romiti 
Ruggeri 
Sadun 
Saetti 
Santomaso 
Saroni 
Scanavino 


Scialoja 
. Somaini 
. Spacal 
. Spinosa 
Sughi 


DOrmi MUANUTUZINAZb>d»b 


Wien Minoritenplatz 5 

Museum des XX Jahrhunderts 
Amsterdam Adjoint au Stedelij Mus. 
Bruxelles 262, Avenue F.D. Roosevelt 
Geneve 14, Chemin du Clairioie 
Chène Bourg 

Zurich Suedstrasse 40 

Copenaghen Musée R. des Beaux Arts 
Zagabria Subiceva 64 

Stonegrave, York Stonegrave Road 


Schmalenbach Hannover - Kestner Gesellschaft-W. 


Venezia S. Marco 2790 - S. Stefano 
Venezia S. Marco 1612 

Ljubliana Tomsiceva 14 

Galeria Moderna de Ljubliana 


Milano Sant'Agnese 16 
Venezia Accademia delle Belle Arti 
Venezia San Gregorio 198 
Roma Enzo Malatesta 6 
Roma Salaria 332 

Roma Deciane 12 

Milano S. Tomaso 7 
Torino Padre Denza 12 
Milano Garibaldi 95 
Roma Archimede 201 
Roma Giunio Bazzoni 7 


Bologna Belle Arti 54 

Roma Passeggiata di Ripetta 176 
Milano Moscova 53 

Milano Manforte 23 

Milano San Primo 2 

Roma Margutta 51 ý 

Bologna Bellombra, 3/2 

Milano Murillo 3 

Roma Cavour 221 

Roma Orti della Farnesina 54 
Padova S. Caterina 2 bis 
Milano Mussi 9 

Trieste Fabio Severo 20 

Torino Str. Cavoretto 26 
Milano Moscova 58 

Roma Giacomo della Porta 20 
Bologna Via Fondazza 36 

Paris XVI 73, Rues des Vignes 
Roma Arenula 34 


. e G. Pomodoro Milano Orti 19 


Vicenza San Michele 13 
Milano Ariberto 22 

Spoleto P.zza del Mercato 7 
Milano Poggi 4 

Bologna Castiglione 25 

Torino Cristoforo Colombo 61 
Roma dei Prefetti 8 

Venezia Santo Stefano 2781 
Venezia San Gregorio 180 
Torino Botero 14 

Milano Manzoni 45 

c/o Galleria d'Arte del Naviglio 
Roma Monte Savello 30 
Lomazzo (Como) del Seprio 2 
Trieste Coroneo 1 

Napoli Capuana 4 

Cesena Rosselli 


rimini - milano marittima - verucchio - san marino - santarcangelo di romagna 
XI CONVEGNO INTERNAZIONALE ARTISTI CRITICI STUDIOSI D’ ARTE 


sotto gli auspici del ministero della pubblica istruzione 


PROT N° 


Ill.mo Professore, 


1'XI Convegno Internazionale Artisti, Critici 
e Studiosi d'Arte, che si giova del patrocinio della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei Ministeri 
della P.I., degli Interni, degli Esteri, del Turismo 
e dello Spettacolo, del Commercio con l'Estero e degli 
Ecc.mi Capitani Reggenti della Repubblica di San Mari- 
no, avrà luogo a Rimini, Milano Marittima, Verucchio, 
San Marino e Santarcangelo di Romagna nei giorni 22, 

24 Settembre 1962. 

Alla manifestazione sono invitati i massimi 
esponenti della Cultura e dell'Axzte. 

Tema del Convegno: "L'Estetica e la Critica 
dell'Arte Contemporanea" nelle tre relazioni di De Mie 
cheli, Russoli e Valsecchi. 

Gli atti del Convegno saranno poi pubblicati 
e costituiranno un valido contributo di studio e ricerca. 

Confido nell'autorevole partecipazione della 
S.V. al Convegno, significandoLe che sarebbe assai gra 
dito un Suo ambito intervento nella discussione che se 
guirà le tre relazioni. 

Con ossequio Le rivolgo i sensi della più de- 


ferente stima. 


Gerardo Filiberto Dasi) 


il segretario generale 


I1l.mo Prof. 
SILVIO BRANZI verucchio (forlì) - italia 
San Stae, 1958 
ve pg 1a 


30 Agosto 1962 


premio della presidenza del consiglio dei ministri 


comitato promotore 


Prof. Felice BATTAGLIA Rettore Magnifico Università di Bologna - 
Presidente 

Prof. Umbro APOLLONIO Conservatore Archivio Storico d’Arte contem- 
poranea della Biennale di Venezia 

Prof. Giuseppe CAPOGROSSI Pittore 

Prof. Silvio CECCATO Direttore del Centro di Cibernetica e di attività 
Linguistiche del Consiglio Nazionale delle Ri- 
cerche 

Arch. Ercole CHECCHI Soprintendente ai Monumenti della Romagna 

Prof. Gian Alberto DELL'ACQUA Segretario Generale - Biennale Venezia 

Prof. Lucio FONTANA Scultore 

Prof. Costante SCARPELLINI rl o di Psicologia dell’Università Cattolica 

i Milano 

Prof. Ettore SOTTSASS Jr. Architetto 

Prof. Giovanni SPADOLINI Direttore del Resto del Carlino 

Prof. Ugo SPIRITO Titolare della Cattedra di Filosofia Teoretica 
della Università di Roma 

Pitt. Gerardo Filiberto DASI Segretario generale e coordinatore della Mani- 


festazione 
regolamento 


Scopo del Convegno è di portare un contributo di studio 
e ricerca scientifica in riferimento alla tematica « ARTE 
E COMUNICAZIONE ». 

Il dibattito sarà esteso ai problemi pratici che investono, 
attraverso le implicanze estetiche, l'architettura, l’indu- 
stria, la moda e l’economia. 

Il Comitato Promotore dirama gli inviti. I lavori del Con- 
vegno sono pubblici e chiunque può assistere al dibattito. 
Partecipano: Artisti, Storici, Critici, Filosofi, Architetti, 
Musicologi, Giornalisti, Psicologi, Sociologi, Neuropsi- 
chiatri, Biologi, Matematici e Cibernetici. 

Il Convegno è presieduto dal Prof. Giulio Carlo Argan, 
titolare della Cattedra di Storia dell’Arte dell’Università 
di Roma e Presidente dell’Associazione Internazionale Cri- 
tici Arte (A.I.C.A.). 

Una Sezione speciale è riservata alle ricerche scientifiche. 
Moderatore delle Comunicazioni è il Prof. Franco Flarer, 
Presidente Associazione Nazionale Filosofia, Arti e Scien- 
ze (F.A.S.). 

I Congressisti sono pregati di far pervenire alla Segreteria 
Generale, unitamente alla loro adesione, il titolo della 
loro comunicazione, mentre il testo dattiloscritto in 
duplice copia — dovrà essere inviato entro e non oltre il 
25 agosto 1965. 

Le lingue ufficiali del Convegno sono: l’Italiano, il Fran- 
cese e l'Inglese. 

La corrispondenza dovrà essere indirizzata alla Segreteria 
Generale del 14° Convegno Internazionale Artisti, Critici 
e Studiosi d’Arte in Verucchio (Forlì) Italia - Tel. 48139. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
(Gerardo F. Dasi) 


programma 


18 Settembre 1965 


Mattinata - Raduno dei Congressisti al Palace Hotel di Rimini 
(a 100 m. dalla Stazione FF. SS.) dove funzionerà un 
Ufficio di Segreteria a disposizione dei Congressisti 
e per l’assegnazione degli Hotel. 

Ore 13 - Pranzo nei rispettivi Hotel 

Ore 17 - Riunione nel salone dei ricevimenti per i lavori pre- 
liminari del Convegno. 

Ore 20,30 - Cena al Grand Hotel 

Ore 22 - Cocktail Party offerto dal Presidente della locale 
Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno, presso la 
« Tavernetta » del Grand Hotel. 


- Pernottamento. 
19 Settembre 1965 
Ore 7 - Colazione 
Ore 8 - Partenza in pullman per Verucchio 
Ore 9 - Ricevimento del Sindaco della Città. Presenzieranno 


Rappresentanze del Senato, del Parlamento, del Go- 
verno Italiano e dell'Unesco. 

Ore 9,30 - Inizio dei lavori presso la Sala grande del Museo 
della Rocca. Verrà pubblicato un numero unico per 
un’ampia divulgazione degli Atti del Convegno. 

Ore 13 - Pranzo presso i Ristoranti del luogo. 

Ore 15,30 - Verranno ripresi i lavori presso la Sala grande del 
Museo della Rocca. 

Ore 20,30 - Cena presso i Ristoranti del luogo. 

Ore 22,30 - Partenza in pullman per Rimini. 


Pernottamento. 
20 Settembre 1965 
Ore 7 - Colazione. 
Ore 8 - Partenza in pullman per Verucchio. 
Ore 9 - Verranno ripresi i lavori presso la Sala grande del 
Museo della Rocca. 
Ore 13 - Pranzo presso i Ristoranti del luogo. 


Ore 15,30 - Verranno ripresi i lavori presso la Sala grande del 
Museo della Rocca. 

Ore 17 - Relazione conclusiva del Prof. Giulio Carlo Argan. 

Ore 18,30 - Partenza in pullman per Rimini. 

Ore 20,30 - Cenone presso il noto Ristorante « Bruno » in Via Um- 
berto I, n. 79. 

Ore 24 - Chiusura del Convegno. 


Servizi tecnici del Convegno: Soc. Olivetti - Ivrea 
Impianti di amplificazione: Pubbliphono - Rimini 
Impianti di illuminazione: Elio Pasquini - Rimini 


Fotografia: Fotocolor Galvani - Cattolica, Davi- 
de Minghini - Rimini e Zanelli - Ivrea 

Riprese filmate: Mussoni Adele - Rimini 

Servizi di collegamento Gestione Governativa Ferrovie Pa- 
dane - Ferrara 

Materiale Tipografico Tipografia Artigiana - Ferrara e 
Grafiche Gattei - Rimini 

Spettacolo Pirotecnico Ditta Scarpato - Rimini 

Marchio: Walter Zanelli - Ivrea 

Operatore Cinematografico: Vittorio Zaghini - Verucchio 

Altri Hotel: Grand Hotel, Napoleon, Sporting e 


Imperiale - Rimini. 


PREMIO ALVISE QUEREL 
PER UN SAGGIO SULL’EVOLUZIONE 
DELL’ARTE IN ITALIA 


Amici di Alvise Querèl, il giovane studioso tragicamen- 
te scomparso nell'ottobre 1964 a Città del Messico, dove 
stava perfezionando i suoi studi d’arte, archeologia ed etnografia, 
hanno voluto legare il nome di chi era una sicura speranza della 
critica artistica italiana ad un premio « Alvise Querèl » che possa 
permettere ai giovani di pubblicare i loro lavori e dare un con- 
tributo valido allo studio delle ‘attività artistiche italiane ed al 
loro progredire. 

Il Premio, consistente in un assegno di lire 500.000, verrà 
assegnato in occasione del Convegno Internazionale Artisti, Cri- 
tici e Studiosi d'Arte che si terrà a Rimini, Verucchio e San Ma- 
rino dal 18 al 20 settembre c.a. Sarà aggiudicato da un Comitato 
di critici e studiosi, sotto la Presidenza del Prof. Giulio Carlo 
Argan, al saggio di un giovane (che non superi i trent'anni) che 
abbia esaminato nel suo lavoro, EVOLUZIONE DELL'ARTE IN 
ITALIA E LA POSIZIONE DEGLI ARTISTI ITALIANI NEL 
QUADRO INTERNAZIONALE DELL'ARTE, NEGLI ULTIMI CIN- 
QUE ANNI. Il saggio verrà pubblicato negli Atti del Convegno. 

I saggi, composti da un minimo di 10 cartelle ad un mas- 
simo di 30, dattiloscritte a spazio normale e accompagnate o no 
da fotografie illustrative, debbono pervenire entro il 5 settem- 
bre 1965, in 5 copie, alla Segreteria del Premio stesso presso il 
Convegno Internazionale Artisti, Critici e Studiosi d'Arte in Ve- 
rucchio (Forlì) Italia. I lavori debbono essere firmati dagli autori 
in ogni pagina. 

Alvise Querè! — che collaborava intensamente a riviste di 
arte e di cultura con articoli di critica, di cronache artistiche e 
sui problemi della vita intellettuale italiana ed internazionale — 
era un assiduo dei Convegni di Rimini, Verucchio e San Marino. 
Nel 1962 gli venne anche assegnata una medaglia d'oro per un 
articolo sulla manifestazione romagnola. Anche in occasione del 
Convegno dell’anno scorso, pur trovandosi nel Messico, scrisse 
una lettera per discutere il tema del Convegno. Questa lettera ap- 
pare negli Atti 1964. 


Interverranno alla manifestazione numerosi Inviati Speciali della 
stampa internazionale, Cinegiornali, la RAI-TV e la RTF. 
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hanno un significato pienamente analogico. Nell'ipotesi, ciò che trascende 
l'esperienza stessa, ha un linguaggio puramente analogico. 


R. Borsari: il punto che ci divide è un punto fondamentale. Si interpreta, 
erroneamente, il metodo sperimentale. Si presume che esso possa oggetti- 
vare l’esistenza di una realtà differenziata, chiusa, separata. Non ci si rende 
conto che la scienza sperimentale anche essa ha il valore della misura 
conoscitiva. Se noi ci rendiamo conto che tutta la nostra esperienza proiet- 
ta, nel contenuto dell’esperienza, il valore di quella misura, ci troveremo 
perfettamente d’accordo. 

Una volta che si entri in questo ordine di idee, tutti questi problemi por- 
terebbero la scienza ad un livello ben più alto di quello che da noi sia 
ancora oggi considerato. In questo senso inoltre l’arte può andare più 
avanti della scienza e della filosofia, perché proietterebbe la sintesi di 
questi valori che la filosofia, se si chiude nell’astrazione della pura forma, 
non può determinare. Né la scienza, chiusa nella sua sperimentabilità at- 
tuale, può realizzare, perché si trova in un contenuto che fa da muro 
alla misura conoscitiva. La provvisorietà e la definitività, che diventano 
valori della nostra misura, sono valori prettamente spirituali. Dobbiamo 
renderci conto che tutte le esperienze sono esperienze di valore conoscitivo. 
L'arte, così interpretata, raccoglie in sé scienza e filosofia. 


C. Genovese: Concordo con le conclusioni di Borsari. Anche oggi, con la 
mia relazione sperimentale, dimostrerò, in parte, la verità dell’assunto di 
Borsari. Richiamo l’attenzione su quanto si è detto a proposito della mu- 
sica. Si è detto che, se la musica procede per astrazione, per analogia, la 
pittura può procedere per astrazione. Questa è un’analogia sbagliata. Se 
noi, ad esempio, prendiamo un cieco esso dispone i colori casualmente, 
cioè non darà l’opera pittorica. Lo stesso invece potrà comporre della va- 
lida musica. Gli organi percettivi interessati sono differenti; nell’un caso 
è interessata la vista, nell’altro è l'udito. 


R. Borsari: « Arte e Scienza » 


® possibile constatare che la maggioranza degli studiosi è propensa 
a considerare quanto concerne l’arte e la scienza come qualcosa di 

profondamente differenziato, per non dire di antitetico. 
Tuttavia ci sono anche coloro i quali non rigettano l'apporto che la scienza 
può dare per lo studio dell’arte. In questa sede, che vede riuniti filosofi, 
artisti, critici e cultori di scienza, riteniamo opportuno mettere in discus- 
sione la teoresi della problematica dell’arte e del metodo scientifico. 
Noi possiamo affermare e giudicare ogni esperienza come misura di un 
rapporto, che, nel contenuto del suo realizzarsi, definisce e individua il 
limite differenziale di un valore conoscitivo che ne oggettiva l’esistenza. 
Quello quindi che sembra differenziare le esperienze che si definiscono 
filosofiche da quelle che si definiscono scientifiche e ancora artistiche, è 
il valore di un rapporto. , 
Il quale nella esperienza filosofica tende ad esaurire il limite della misura 
conoscitiva nella pura forma. Cioè nell’essenza, quale limite di esso valore 
differenziato in una presunta sua esistenza, separata da ogni contenuto. 
E che, all'opposto, nell'esperienza scientifica esaurisce il valore della mi- 
sura scientifica, esaurisce il valore della misura del contenuto, quale limite 
che ne determina il valore conoscitivo. 
Nelle esperienze artistiche quale è allora il valore differenziale del rap- 
porto, di cui si esaurisce la misura conoscitiva? 
Che significato, ad esempio, ha l’esperienza del pittore che riflette nel- 
l'opera sua la misura conoscitiva di cui è pervenuto ad individuare un 
valore? i 
Varie sono le ipotesi e da esse dipendono alcune teoretiche dell'arte. Ma 
una ipotesi che meglio sembra possa valutare l’esperienza artistica è quella 
che essa stia a rappresentare il limite differenziale realizzante, nel conte- 
nuto sperimentale dell’opera, il rapporto inscindibile nel quale l’esistenza 
del valore conoscitivo (essenza) si oggettiva. 
In tale posizione l'artista è tramite di realizzazione di un valore la cui 
esistenza è oggettivabile solo nel limite conoscitivo della stessa misura 
individuante. 
Nell'opera d’arte, in altri termini, avremo il realizzarsi del limite che diffe- 
renzia il rapporto ESSERE (contenuto) e CONOSCERE (forma realizzante 
il valore del contenuto). 
Né la scienza, nella sua attuale posizione teoretica, che presume la reale 
differenza dell'essere, né tanto meno la metafisica, sono in grado di ogget- 
tivare sperimentalmente un limite che può essere solo individuato come 
valore della misura differenziale. ara 
Il contenuto sperimentale, oggettivando il limite della misura che definisce 
il suo essere differenziato conoscitivamente, si identifica in tale rapporto 
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al valore della misura stessa. Al valore della forma che lo realizza come 
contenuto. L’opera diviene il simbolo rappresentativo ed insieme realizzata 
testimonianza della esistenza inscindibile di un rapporto forma-contenuto, 
nel cui valore differenziale si oggettiva il limite di una misura conoscitiva. 
Questo è il valore e il significato intrinseco della esperienza artistica, che, 
oggettivando il valore differenziante la misura conoscitiva, è nel contempo 
tramite sperimentale del rapporto che ci lega al mondo dei fenomeni 
(Sensazioni). 

E che costituisce il problema dell’arte stessa, in quanto, nella immedia- 
tezza della sua espressione, vengono a fondersi quelle formali differenze 
che nella astratta analisi critica sembrano dilacerare l’essere dal cono- 
scere, il sensibile dall’intelligibile. 

Onde l’opera dell'artista rivela, nel contenuto delle sue esperienze, il valore 
inscindibile di un rapporto forma conoscitiva-contenuto esistenziale nel 
quale solo una analisi formale, erroneamente intesa, può presupporre la 
possibilità di reali distinzioni, nell’altrettanto presupposta reale, separata 
esistenza di un contenuto e di una misura conoscitiva. 

Opera, nella quale, solo un formale e quindi erroneo concepimento specu- 
lativo del valore dell'analisi, può presumere di poter giungere a differen- 
ziare quei valori conoscitivi (essenze) che, solo in rapporto al contenuto, 
hanno una reale esistenza. 

Nella convergenza di questo formale concepimento, coll’altrettanto erroneo 
concepimento corrente del metodo sperimentale, che, così inteso, manifesta 
la chiusura del suo limite speculativo, è fondata l'apparente, sostanziale, 
differenza fra i contenuti dell’esperienza scientifica e di quella artistica. 
Su tale errore è fondata la differenza che sembra separi l’arte e la scienza. 
Anche il metodo sperimentale infatti presume di poter giungere ad og- 
gettivare l’esistenza della differenza ultima, quindi assoluta, nella quale 
il contenuto empirico, possa essere compiutamente disvelato nella sua 
essenza. 

Possa, cioè, compiutamente identificarsi nel valore assoluto di una misura, 
compiutamente, in sé definita. 

Erroneo fondamento concettuale che origina le insolubili contraddizioni 
rivelanti l'insufficienza critica che tale valore attribuisce allo strumento 
logico dell'esperienza. A quel valore differenziale che oggettiva nel conte- 
nuto il limite della sua sperimentabilità. 

Origine dei problemi, apparentemente insolubili, che hanno portato in crisi 
la fisica teorica, riflesso conoscitivo di quella sperimentale. 

E che sono fondamento della... continua crisi speculativa dell’arte, rive- 
lantesi nella contradditoria esistenza di esperienze che si riflettono nelle 
molteplici estetiche, 

A correttivo di tale erroneo fondamento speculativo, origine di ogni dua- 
lismo, che anche nelle esperienze filosofiche è profondamento radicato, 
occorre si pervenga ad avere coscienza critica che non può essere isolato, 
sperimentalmente, il valore che differenzia il limite di una misura co- 
noscitiva. 

Il fondamento del rapporto conoscitivo, viene così a surrogare il valore 
formale della misura metafisica, presunto come assoluto, e si insedia me- 
diatore della misura conoscitiva, quale realizzarsi nel suo limite sperimen 
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tabile, del rapporto inscindibile che lega l'essere al conoscere. E può af- 
fermare, sicuramente, la scienza e l’arte logicamente correlative, perchè il 
valore che realizza il giudizio estetico, identifica nel contenuto la misura 
del soggetto giudicante; come altrettanto nel giudizio della scienza, il va 
lore conoscitivo in essa realizzato, non oggettiva l’indipendente esistenza 
di un contenuto, ma oggettiva nel contenuto il limite di individuazione 
della esistenza inscindibile di un rapporto fra i termini in cui l’esperienza 
realizza il suo valore analitico. L'analisi sperimentale, attraverso la misura 
del quantitativo, perviene ad isolare la costanza di un rapporto, nel quale 
il qualitativo, l'essenza, in altri termini il valore della misura conoscitiva, 
realizza il limite della sua validità sperimentale. 

Con questo preciso limite, e con questo altrettanto preciso significato, che 
rivaluta in modo compiutamente rinnovato il valore del metodo sperimen- 
tale, esso è certamente proficuo anche nella indagine del fenomeno co- 
noscitivo, qualificato come artistico. 

La scienza ha compiuto il suo enorme progresso per merito di tale stru- 
mento in quanto il suo valore, anche se non criticamente ancora bene in- 
dividuato, è quello di oggettivare nell’analisi, un valore non in sè indipen- 
dente, ma un limite della sintesi che, nella sua differenza conoscitiva, in- 
dividua nel contenuto l’esistenza del rapporto, il quale è la causa del 
fenomeno. 

Rivelandosi quindi la causa non come puro valore differenziale del con- 
tenuto, della fisicità, ma limite di un rapporto conoscitivo realizzabile nella 
fisicità, in esso valore dell'ordine conoscitivo, la stessa fisicità di ogni 
contenuto viene ad essere esaurita. 

L'arte individua, se pure forse ancora inconsapevolmente, il valore di 
questo rapporto. 

Nei suoi contenuti infatti essa non presume e non intende affatto oggetti- 
vare l’esistenza di una realtà indipendente, in sé chiusa, ma intende realiz- 
zare il valore di una misura conoscitiva che, nel contenuto, ha unicamente 
un limite al rivelarsi della sua, non finita, possibilità intuitiva. Tende a 
realizzare la misura che risolve l’esistenza nella essenza. 


DISCUSSIONE 


C. Genovese: riassumerò, in breve, quello che ha detto Borsari. Le conce- 
zioni di Borsari sono più che interessanti. E’ un argomento che pochi stu- 
diosi affrontano. Qualcuno può chiedersi: noi siamo venuti a discutere 
l’arte e non la scienza. Con lo stesso criterio potrebbe obiettare la poca im- 
portanza delle altre relazioni a proposito del problema dell’arte. Eviden- 
temente sfuggirebbe un fatto importantissimo: la filosofia dell’arte è al di 
sopra della critica dell’arte, essa rappresenta uno strumento conoscitivo 
per interpretare, assieme ad altri elementi, l’opera d’arte. Elementi che 
sono rappresentati dalle altre discipline, psicologia, storia sociologia ecc... 
e che sono uno strumentario valido per la ricerca. Allorquando, ad esempio, 
parliamo di Psicologia sperimentale ci riferiamo ad una disciplina scien- 
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tifica. Borsari ha detto che tutto ciò che investe il problema fondamentale 
dell’arte è rappresentato dalla forma e dal contenuto che non si possono 
scindere. Stamattina il prof. Lazzarini ha accennato al fatto che un'arte 
puramente formale sarebbe una mistica. Borsari ribadisce il concetto che 
umarte puramente formale arriverebbe alla identificazione dell’arte con sé 
stessa e quindi si annullerebbe. Un'arte contenutista si identificherebbe con 
la scienza. Un equilibrio tra forma e contenuto è indispensabile. Ed è il 
contenuto il punto in comune tra arte e scienza. Ho voluto fare queste 
precisazioni, in quanto la relazione che io presenterò fornisce elementi spe 
rimentali che si riallacciano alla concezione teorica di Borsari. Il pro- 
blema dell’arte è alquanto vasto. Esso investe tutta la nostra conoscenza, 
per quanto riguarda la verità, lo spazio ecc.... Problema che interessa fon- 
damentalmente l'estetica. Il critico d’arte (che si serve dell’uso di tanti 
metodi concessogli dalle varie discipline), al fine di formulare un giudizio, 
deve mantenere un rapporto conoscitivo con l’opera, al di là del quale 
rapporto non potrebbe formulare il suo giudizio. Siamo, cioè, nella parte 
essenziale della problematica dell’arte, parte che, purtroppo, non viene con- 
venientemente esaminata. Così come poco viene esaminato il rapporto cono- 
scente — opera. 

Più spesso si parla della creazione dell’opera. Creazione che tale non è, 
in quanto non si crea dal nulla. Direi piuttosto « produzione ». 

Ed il giudicante — conoscente perchè non lo consideriamo nei giusti 
termini!? 

Il rapporto di chi produce con l’opera prodotta può essere simile a quello di 
chi giudica con l’opera stessa. Noi siamo di fronte ad un problema che 
investe tutto il conoscere e le funzioni più elette dell’uomo: quelle della 
sua mente. 
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C. Genovese: « Le arti figurative e le ricerche della Psi- 
cologia sperimentale » 


Në millenni l’arte ha preceduto il pensiero scientifico, (quello che a 
noi proviene dalle concezioni di Galileo e di Bacone) che, con le sue 
scoperte, ha influito sulle vicissitudini dell’arte, fino ai nostri giorni. 
Ciò è successo perchè tutto quanto riguarda il sapere, l’arte e la scienza 
ha un comune denominatore, l’uomo, un passaggio obbligatorio: la mente 
dell’uomo, sia esso artista, sia esso scienziato. E desta meraviglia il fatto 
che non pochi studiosi d’arte, fino ad alcuni anni fa, negavano che la mente 
fosse, anche per l’artista, il tramite del suo operare. Come se quella che 
usualmente si chiama intuizione e dello scienziato inventore e dell'artista 
fosse estranea allo stesso uomo ed alla sua mente! E qui con « mente » 
designiamo non soltanto il cervello, ma tutti i tessuti più eletti dell’uomo 
che collaborano per la realizzazione delle funzioni intellettive, psichiche. 
Questa premessa è stata fatta per fare meglio comprendere il significato 
di «fenomeni mentali e psichici» e per dimostrare che i fenomeni arti- 
stici rientrato in questa categoria, siano quelli che riguardano l'artista e 
la sua opera, sia quelli che entrano in funzione nel conoscente o giudi- 
cante, allorquando esprime un giudizio. 

Il metodo scientifico pertanto può essere adoperato nella ricerca dei feno- 
meni in questione. La conseguenziale ipotesi di lavoro: « dimostrare che le 
determinazioni artistiche sono fenomeni psico-mentali » sarà ancora scon- 
certante per qualche studioso d’arte, ma i primi risultati sperimentali con- 
fermano l'ipotesi di lavoro e la validità del metodo. 


pë anni lo studio della psiche fu affidato alle intuizioni geniali di 
scrittori e filosofi, finchè, dall’Hartmann al Carus, non si giungeva a 
Freund. Così, dalla filosofia, si passava alla ricerca sperimentale. Mentre la 
psicologia perfezionava i suoi metodi e diveniva scienza sperimentale, la 
psicanalisi — rivolta all’inconscio — otteneva, con fatica, la quantificazione 
della sua simbologia e poco o nulla giovava nella ricerca scientifica delle 
determinazioni artistiche. Lo stesso Freund, infatti, asserì che la psicana- 
lisi nulla avrebbe potuto dire circa le doti artistiche. Onde rimane alla 
psicologia sperimentale il compito di sindacare il campo dell'arte, escogi- 
tando metodi idonei. Alcuni pregiudizi hanno ritardato un più rapido pro- 
seguire delle ricerche, specie l’erronea affermazione che gli studi psicolo- 
gici volessero ridurre i fatti di coscienza a fenomeni naturali, in modo che 
la dignità e la spiritualità dell’uomo venisse degradata, particolarmente a 
proposito dell’arte. Non si considera che la Psicologia ha rinunciato a ri- 
solvere certi problemi metafisici, essendo una disciplina che ha come pre- 
supposto quello comune di tutte le scienze. I « metodi » che essa adopera 
sono speciali e nulla hanno a che vedere icon quelli adoperati dalla Fisica, 
ad esempio, o dalla Chimica. Con questi « metodi » la Psicologia intrapren- 
de lo studio dei « fatti » mentali che ne sono l'oggetto. Onde essa offre le 
interpretazioni della vita psichica in funzione strettamente psicologica e 
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pertanto con le sue ipotesi non va di là del campo chiaramente delimita- 
tosi. Ad esempio, nell’arte essa indaga solo i « fatti », i fenomeni mentali, 
ma non vuole e non può indagare l'essenza dei « valori » non può fornire 
la misura del bello! 

Qualcuno si chiederà: qual’è il fine utilitario di queste ricerche? La rispo- 
sta più immediata è semplice: una migliore conoscenza della psiche uma- 
na! Della psiche in tutte le sue manifestazioni, in quanto conoscere l’uomo 
artista è anche conoscere l’uomo! Tali ricerche sono poi di ausilio ai 
critici. Da anni, infatti, si parla di Scienza dell'Arte, quando si fa riferi- 
mento a quelle discipline (storia, sociologia, psicologia ecc.) che sono utili 
all’estetica. Il termine « psicologia artistica » recentemente è stato usato 
per le ricerche in questione. Molti sono i metodi adoperati, dei quali ricor- 
diamo i più importanti che fanno capo alla psicologia comportamentistica, 
tipiologica. 


e noi mettiamo un gruppo di persone, delle quali conosciamo le atti- 

tudini artistiche, in una determinata situazione sperimentale, esse 
presenteranno una reazione X ad uno stimolo Y. Ripetendo gli esperimenti, 
con speciali accorgimenti tecnici, è possibile paragonare i risultati con 
quelli ottenuti da identiche prove fatte eseguire da persone che non pre- 
sentavano quelle speciali attitudini. E’ possibile così rilevare non solo le 
differenti reazioni, ma stabilire le reazioni tipiche a determinati stimoli. 
Se noi, ad esempio, facciamo eseguire la scelta dei colori rosso, giallo, 
verde, bleu, violetto ad un gruppo di artisti, otterremo un determinato 
risultato. Se poi, nelle medesime condizioni ambientali, facessimo eseguire 
la stessa prova ad individui scelti a caso otterremo altri risultati che pos- 
sono essere messi a confronto con i primi, Egualmente con gli elementi basi- 
lari del disegno. Da tali prove individueremo quei gruppi di persone che 
hanno un comportamento simile a quello degli artisti e potremo concludere 
per delle capacità tipiologiche. Procedendo secondo le linee essenziali e 
schematiche, qui tracciate, l’Università Californiana ha condotto un gruppo 
di ricerche complesse i risultati delle quali fanno concludere che l’'imma- 
ginazione degli artisti è fondamentalmente simile a quella degli inventori 
e degli scienziati. Ai vari soggetti si facevano completare con disegni, di 
libera immaginazione, degli schemi standardizzati. (Con altre prove si è 
visto che, sottoponendo il gruppo degli immaginativi alla scelta di de- 
terminati disegni, mostravano una preferenza estetica differente di quella 
di un altro gruppo di persone, eterogenee, scelte a caso. Questi risultati 
lasciano già comprendere che il fenomeno dell’immaginazione sia nell’ope- 
rare dell’artista, come in chi giudica questo operato. 
Tuttavia è evidente che un tale modo di ricercare è lacunoso in quanto non 
permette di potere sindacare i fenomeni più complessi che avvengono nel 
libero operare dell'artista (quando disegna o pittura ecc.) e nella valuta- 
zione che delle opere viene fatta dai conoscenti o dai giudicanti. Inoltre è 
difficile potere dire qualcosa dei singoli soggetti. Per ovviare a tali in- 
convenienti, da alcuni anni, in Italia, abbiamo disposto una serie di speciali 
esperimenti condotti sull’artista nel momento che produce uno schizzo o 
un'opera. L'esperimento è preceduto, o seguito, da una prova standard che 
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viene messa a confronto con gli elementi costitutivi dello schizzo o del- 
l’opera. Le ricerche, così condotte, permettono di studiare «in profondità » 
le più complesse fonomenologie, senza dare dei risultati una interpreta- 
zione esclusivamente di « massa ». Si è fatto in modo, cioè, di potere anche 
dire qualcosa dei singoli soggetti esaminati, in riferimento ai risultati 
globali o di « massa ». 

Cercheremo di illustrare brevemente questi esperimenti, iniziando con 
quelli che vengono fatti eseguire agli artisti, prima di comporre un disegno 
o un’opera. Le arti figurative si prestano per un tale genere di ricerche 
in quanto si può indagare, con relativa facilità, sia sul rapporto curve-rette 
che esiste nel disegno e nell'opera pittorica, come sui vari rapporti con i 
colori. i 

I risultati del complesso delle prove, che più innanzi illustreremo, (n.r. vedi 
in appendice) dimostrano che le ricerche della psicologia sperimentale han- 
no piena cittadinanza nel mondo delle Arti. 


DISCUSSIONE 


R. Borsari: Il critico deve sapere qual'è il valore degli esperimenti di Ge- 
novese, cioè deve sapere qual'è il valore d'una proiezione immaginativa. 
Se noi poniamo che, in linea generale, esiste un rapporto tra pittore e opera 
d’arte e di questa con il critico, possiamo vedere cosa succede nell'esame 
del critico, così com'è proposto da Genovese. Se troviamo che tutte le volte 
che un critico ha scelto in preferenza le curve, queste prevalgono sul 
quadro da lui giudicato valido, mentre un'altro critico, che preferisce le 
rette, giudica l’opera stessa non valida, possiamo incominciare ad avere 
un barlume degli elementi fondamentali che sono basilari del giudizio in 
questione. Con questo non possiamo trascendere nessuno di quei problemi 
che sono appena iniziati. Nel campo estetico il problema conoscitivo ha 
un'importanza fondamentale che si determina nell'opera. Su questo punto 
non dovrebbero esserci obiezioni. Sarebbe come se, di fronte ad un'esperi- 
mento scientifico, che riguardasse la teoria di Einstein, lo si volesse infi- 
ciare in quanto esso è espresso con delle formule non comprensive. Chi 
capisce le formule, comprende il significato della teoria, chi non le capisce 
non parli della teoria di Einstein! 


D. Courir:, i valori dell’opera d’arte non sono da ricercare nel tempo, de- 
terminato, ma nella storia. Questa verità assoluta, che si vuole ricercare 
nell'opera d’arte, è sbagliata, in quanto è da ricercare nella storia. 


Borsari: E’ bene fare alcune precisazioni. Prima di tutto si giudica la storia, 
o i valori della storia, attraverso un determinato periodo. Genovese però 
non vuole dimostrare se il metodo che oggi giudica l’arte sia valido ri- 
spetto a quello che ha giudicato un'opera classica. Genovese si preoccupa 
di vedere i rapporti che esistono nel giudicare. 

Il giudizio di tale valore è escluso da tale ricerca. 


U. Spirito: il problema è assai importante. Quando si comincia la discussione 
su questo problema bisogna anzitutto dire cosa è arte e cosa è scienza; 


curve-rette è mantenuto, sia pure con minore evidenza, quando confron- 
tiamo le prove standard (rettangolo) in nero con quelle standard a colori, 
eseguite dagli stessi soggetti, il rapporto non si mantiene costante quando 
viene paragonato con quello degli schizzi a colori o delle opere pittoriche 
degli stessi soggetti. Questi importanti risultati dimostrano che l'elemento 
colore è meno «legato » al soggetto; il colore di scelta ed i vari rapporti 
cromatici si comportano più astrattamente, seguendo, da vicino, le regole 
matematiche dei calcoli probabilistici. 

Da questi risultati e dai precedenti, si desume che gli elementi del dise- 
gno, estrinsecantisi prevalentemente nel rapporto curve-rette, fanno inti- 
mamente parte del corredo mentale dell’artista e meglio rappresentano la 
sua personalità, la sua volontà, laddove invece l'elemento colore è più 
labile. 

E’ più astratto e meglio rappresenta l’emotività, l'affettività dell'artista. 
Questi fatti, se verranno confermati da ulteriori esperimenti, gioveranno 
non poco per le ricerche dell’estetica e, conseguentemente, ai critici d’arte. 


PROVE GRUPPO B - (giudizio estetico) 


Prima prova 


Si fa eseguire al critico o al conoscente, prima di giudicare un’opera, questa 
prova che è simile alla prima del gruppo A. (caselle da riempire). 


Seconda prova 


Si invita lo stesso soggetto ad esprimere un giudizio sulla opera di un 
artista. 


RISULTATI 


La prova standard, fatta eseguire al giudicante, dimostra che l’opera è di- 
chiarata valida quando in essa si trova la prevalenza degli stessi rapporti 
scelti dal giudicante, riempendo la caselle con i noti simboli. Sembra inol- 
tre che l'elemento colore abbia una rispondenza molto labile. Ma queste 
prove debbono ancora essere condotte su più larga scala. Tuttavia sembra 
chiaro che nel giudicante non avvengono fenomeni dissimili da quelli che 
accadono all'artista. Quindi l'immaginazione sembra che ravvicini il cri- 
tico all'artista, attraverso la visione dell'opera. 


Terza prova 


I risultati più dimostrativi e sorprendenti si ottengono allorquando, riu- 
nendo più critici o intenditori d’arte, nello stesso ambiente, si fanno esegui- 
re le prove anzidette e si sottopone inoltre al loro giudizio non una, ma 
numerose opere. Presso un concorso di pittura abbiamo eseguito un esau- 
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riente esperimento, sottoponendo sessantacinque opere al giudizio estetico 
di cinque giudici scelti tra noti pittori, scultori e critici. Antecedentemente 
avevamo fatto eseguire ai giudicanti le prove standard. I particolari ver- 
ranno illustrati su riviste specializzate. Qui accenniamo ai risultati. 


RISULTATI 


Il gruppo di prove che compone la terza prova dimostra che le preferenze 
che i singoli giudici manifestano, scegliendo le curve o le rette, sono pres- 
sochè simili in quei giudici che hanno espresso un giudizio estetico uguale. 
Tale evidenza esiste anche nei riguardi delle scelte dei colori, però con 
minore frequenza. Quando poi ricerchiamo la gamma dei colori esistenti 
nell'ambiente dove i giudici hanno operato (nel nostro esperimento in mon- 
tagna, all'aperto) troviamo che la media delle preferenze dei colori scelti 
da essi giudici equivale alla media dei colori esistenti nello stesso am- 
biente. Questo dimostra che l’ambiente esercita sul soggetto qualcosa di 
determinante. 


PROVE GRUPPO C 


Si riferiscono alle opere, ottenute con i numeri casuali. Sono gli esperi- 
menti più sorprendenti. Per altre vie, in America, quasi contemporanea- 
mente, all’Università dell'Illinois, veniva costruita « Illiac », macchina elet- 
tronica, capace di comporre musica, non dissimile dalle composizioni uma- 
ne! (A. Hiller Jr.: Computer Music Scient. Amer. 1959 - A. Moles: Des 
machines à créer de la musique-Atomes 1959). 

Il dott. C. Genovese, servendosi, antecedentemente, d'un metodo (deposi- 
tato presso l’avv. G. Mauro, via Testoni 5 Bologna), poggiato sui calcoli 
probabilistici, dimostra che è possibile « costruire » opere di pittura, in 
modo che ognuna risulti differente da ogni altra e sia quindi « assimilabi- 
le » all'opera umana! 

Una delle opere realizzate (messa in onda nel Settembre del 1959 dalla Tv 
italiana), sottoposta al giudizio estetico d’artisti e critici d’arte (ognuno 
ignaro della portata dell’esperimento), è stata giudicata «oltre il suffi- 
ciente ». 

Siamo chiaramente sulla via d’una estetica sperimentale che tenta di ri- 
costruire i meccanismi della composizione e della produzione dell’opera. 


Conclusioni 


Pure non essendo stato possibile di presentare, in questa sede, il tutto este- 
samente ed organicamente, risulta dimostrato l'assunto: « I fenomeni arti- 
stici sono fatti mentali e sono retti da meccanismi che saranno meglio in- 
dividuati con ulteriori esperimenti ». 

L’arte, ritenuta inaccessibile ad ogni indagine scientifica, cede ora alla 
ricerca sperimentale. I risultati, sia pure sorprendenti, sono ancora provvi- 
sori, ma il cammino è, ormai, tracciato! 


PARTECIPANTI ED ADERENTI 


Ministro della Pubblica Istruzione, on. sen. Giuseppe Medici. 

Rappresentante della Repubblica di San Marino. 

Magnifico Rettore dell'Università di Bologna: rappresentato dal prof. R. Lazzarini 
Rappresentante della Curia Arcivescovile. 

Prefetto di Forlì: dott. Armando Gibillaro. 

Sindaco di Verucchio: geom. Mario Cenni. 


COMITATO PRO LOCO 


Presidente: Cav. Salvatore Montanari - Vice Presidente: 
Cav. Paolo Ceroni - Membri: Cav. Dott. Giuseppe Pecci, 


Comm. Virgilio Savazzi, Davide Mario Carletti, Remo Brac- 
chini, Pittore Gerardo Filiberto Dasi e Dario Para. 


Geometra Mario Cenni, sindaco di Verucchio. 


« Dagli atti » 


Pro Loco - Verucchio 
settembre 1959 


Officina Grafica Bolognese - Via Marsala, 8 - Bologna (1960) 


Aldo Borgonzoni 
Luciano Bertacchini 
Raffaele Borsari 
Palma Buccarelli 
Luigi Carluccio 
Guido Chiti 
Giovanni Ciangottini 
Carlo Corsi 
Giuseppe Cottone 
Luca Crippa 
Margherita De Luca 
Andrea Emiliani 
Leo Ferrini 

Sergio Frabboni 
Nino Gagliardi 
Gino Gandini 
Giuseppe Gatt 
Carmelo Genovese 
Cesare Gnudi 
Renato Lazzarini 
Luisa Malavasi 
Pompilio Mandelli 
Adolfo Merlone 
Carlo Munari 
Giulio Vito Poggiali 
Carlo Ponte-Corvo 
Bruno Pulga 
Renato Righetti 
Sergio Romiti 
Ilario Rossi 

Pietro Ruggeri 
Johnson Sabattini 
Giuseppe Santomaso 
Sergio Saroni 

Italo Scalera 
Giacomo Soffiantino 
Ugo Spirito 

Guido Strazza 
Efrem Tavoni 
Vladimiro Tulli 
Marco Valsecchi 
Emilio Vedova 
Lionello Venturi 
Palma Viardo 
Tullio Vietri 


pittore 

pittore 

filosofo 
sovraintendente 
critico d'arte 
pittore 

pittore 

pittore 

rappr. E.N.A. e P.P.S. 
pittore 

scultrice ceramista 
critico d'arte 
architetto 

pittore 

pittore 

pittore 

critico. d’arte 
medico cultore d'arte 
critico d'arte 
filosofo 

segr. Delegaz. FAS 
pittore 

scultore ceramista 
critico d'arte 
pittore 

pittore 

pittore 

critico d'arte 
pittore 

pittore 

pittore 

pittore 

pittore 

pittore 

critico d'arte 
pittore 

filosofo 

pittore 
collezionista d’arte 
pittore 

critico d'arte 
pittore 

critico d'arte 
pittrice 

pittore 


Bologna - Via San Felice, 40 
Bologna - Via San Mamolo, 52 
Bologna - Viale Pepoli, 14 
Roma - Galleria d'Arte Moderna 
Torino - Via Palmieri, 11 
Genova - Via Chiossone, 7/4 
Bologna - Le Cancello 

Bologna - Viale Carducci, 7 
Roma - Palazzo delle Esposizioni 
Milano - Via Broletto, 11 

Torino - Via Graglia, 14 
Bologna - Via Belle Arti, 56 
Bologna - Via Altabella, 15 
Bologna - Via Zannoni, 44 
Roma - Via Faleria, 34 


Reggio Emilia - Via Balletti, V° Fabbric. 


Roma - Palazzo delle Esposizioni 
Bologna - Via Oberdan, 15 
Bologna - Via Belle Arti, 56 
Bologna - Università degli Studi 
Bologna - Via Altabella, 11 
Bologna 

Torino - Castellamonte 

Ivrea - « La Sentinella » 

Roma - Via R. d'Altavilla, 31 
Torino - Via C. Battisti, 5 
Bologna - Via Gualandi, 13 

La Spezia - Via 27 Marzo, 40 
Bologna - Via Castiglione, 25 
Bologna - Via Berretta Rossa, 54 
Torino - Via C. Colombo, 61 
Bologna - Via Toscana, 56 
Venezia - Via San Gregorio, 180 
Torino - Via Botero, 16 

Roma - Via Palumbo, 3 

Torino - Via S. Donato, 88 
Roma - Università degli Studi 
Milano - Via Montebello, 25 
Bologna - Via Amendola, 2 
Macerata - Via Pantaleoni, 103 
Milano - Via Senofonte, 9 
Venezia - Galleria del Cavallino 
Roma - Corso Trieste, 42 
Genova - Via Caffaro, 8 
Bologna - Palazzo Re Enzo 


t. 


/ 
- AIYA! NI CBINIUd AIE 


QIAM K CANA AT, 

pum | a£ P A aa Veca 

- ya PL albanar appel ga 
seytan ON Aa Marr ene, 

nlaeltG TAAA PI Pia GA 

mb A a , OT cite ere 


.- AUTUMNAL PAINTING 1959 


Con gli auspici del Ministero P. |. 


VERUCCHIO - RIMINI - SAN MARINO 
17-18-19 settembre 1960 


E.P.T. Forlì - Pro Loco Verucchio 


COMITATO D'ONORE 


On. Amintore Fanfani, Presidente del Consiglio 
dei Ministri : Sen. Giacinto Bosco, Ministro della 
Pubblica Istruzione - On. Antonio Segni, Ministro 
degli Affari Esteri - On. Alberto Folchi, Ministro 
per il Turismo e lo Spettacolo - On. Benigno Zac 
cagnini Ministro dei LL. PP. - On. Cino Maerelli - 
Sen. Alessandro Schiavi, Presidente C.i.s.s. - Sen. 
Gino Zannini - On. Giuseppe Rapelli Presidente 
E.N.A.LC. - On. Luigi Preti - On. Gino Mattarelli - 
Dott. Armando Gibilaro, Prefetto di Forlì - Dott. 
Alvaro Casali, e Sig. Vanucci Gino Eccellentissimi 
Capitani Reggenti della Rep. di San Marino - Prof. 
Federico Bigi, Segretario di Stato agli Affari Esteri 
Rep. di San Marino - Geom. Pietro Giancecchi, 
Deputato al Turismo Rep. di San Marino - Dott. 
Bruno Reffi, Direttore E.G.T. Rep. di San Marino - 
Ing. Arch. Guglielmo De Angeli d’Ossat, Direttore 
Generale Antichità e Belle Arti - Avv. Nicola De 
Pirro, Direttore Generale dello Spettacolo - Dott. 
Alfonso Di Paolo, Direttore Generale del Turismo - 
Avv. Leo Solari, Presidente Ente Nazionale Assi- 
stenza e Previdenza per Pittori e Scultori - Dott. 
Gino Bacchetti, Ispettore Superiore Direzione An- 
tichità Belle Arti - S.E. Emilio Biancheri, Vescovo 
di Rimini - Sig. Walter Ceccaroni, Sindaco di Ri. 
mini - Cap. di Corv. Alessandro Cecchi, Presidente 
all’E.P.T. di Forlì - Ing. Giuseppe Gemmani, Presi- 
dente dell’Aziendaa Autonoma di Soggiorno di Ri- 
mini - Geom. Paoloi Valbonesi, Presidente Ammi- 
nistrazione Provinciale di Forlì - Comm. Evaristo 
Zambelli, Presidente Camera Commerio di Forlì - 
Dott. Arch. Leo Ferrini, Presidente Ass. Naz. Filo- 
sofia Arti e Scienze - Geom. Luciano Ugolini, Pre- 
sidente Cassa di Risparmio di Rimini - Comm, 
Lanciotto Malatesta, Presidente Credito Romagno- 
lo di Rimini - Dott. Adolfo Zonghi, Direttore della 
Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno di Rimini - 


2 


Dott. Marcello Caminitti, Direttore dell’ E.P.T. di 
Forlì - Prof. Adalberto Pazzini - Prof. Lionello Ven- 
turi - Dott. Mario Zuffa, Direttore degli Istituti 
Culturali di Rimini - Comm. Efrem Tavoni, Presi- 
dente Premio Morgan’s Paint - Geom. Mario Cenni, 
Sindaco di Verucchio - Filippo Tassinari, Sindaco 
di Santarcangelo - Sig. Romolo Giorgini, Sindaco 
di San Leo - Prof. Cesare Gnudi, Soprintendente 
alle Gallerie per le Provincie di Bologna, Ferrara, 
Forlì e Ravenna - Arch. Buonomo Arrigo, Soprin- 
tendente ai Monumenti di Ravenna - Prof. Adolfo 
Nencini, Provveditore agli Studi di Forlì - Prof. 
Giovanni Spadolini, Direttore del « Resto del Car- 
lino» - Avv. Raffaele Ottani, Direttore Avvenire 
d’Italia - Dott. Antonio Bettini, Direttore della 
R.A.I. di Bologna - Dott. Giuliano Lenzi, R.A.I. 
Bologna - Dott. Giovanni Vasina, Direttore Provin- 
ciale delle Poste di Forlì - Dott. Leipzig Pagani 
Janek, Direttore della Scuola Albergo E.N.A.L.C., 
Palace Hotel Rimini. 


On. Fiorentino Sullo Ministro, del Lavoro e Prev. Soc. 


COMITATO PRO LOCO 


Presidente: Cav. Salvatore Montanari - Vice Pre- 
sidente: Cav. Paolo Ceroni - Membri: Cav. Dott. 
Giuseppe Pecci, Comm. Virgilio Savazzi, Davide REGOLAMENTO 
Mario Carletti, Remo Bacchini, Pittore Gerardo 
Filiberto Dasi e Dario Para, Assessore al Turismo. 


REGOLAMENTO 


Art. | 


Il Convegno è organizzato dalla Pro Loco di Verucchio 
con gli auspici della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Ministero della Pubblica Istruzione - Ministero degli Affari Esteri 
Ministero dello Spettacolo e del Turismo - Ente Nazionale di 
Assistenza e Previdenza per Pittori e Scultori - Centro Italiano 
di Solidarietà Sociale, ROMA - Ente Governativo Turismo, lo Sport 
e lo Spettacolo della Repubblica di San Marino - Ente Provinciale 
del Turismo - Amministrazione Provinciale - Camera di Commercio, 
Industria ed Agricoltura FORLI? - Azienda di Cura e Soggiorno, 
Cassa di Risparmio, Credito Romagnolo, RIMINI - Comuni di: 
Rimini, Verucchio, Santarcangelo di Romagna (Forlì) e di San Leo 
(Pesaro), Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 


Art. Il 


Al Convegno potranno partecipare soltanto Artisti, Critici e 
Studiosi d'Arte che saranno espressamente invitati. 

La scelta degli artisti sarà effettuata da critici di chiara 
fama, a ciò incaricati dalla Società Pro-Verucchio, previa esclu- 
sione, in linea di massima, di coloro che abbiano già partecipato 
ai precedenti Convegni. 

Le decisioni della Pro-Verucchio sono insindacabili. 


Art. III 


Il Convegno consiste nell’ospitare un certo numero di artisti, 
critici e studiosi per una breve vacanza, interamente a spese della 
Pro-Verucchio, da trascorrersi secondo il programma che verrà 
comunicato a suo tempo. 

| critici e gli studiosi avranno il compito di presentare delle 
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relazioni riguardanti la problematica dell’arte moderna con parti- 
colare riferimento a quella della giovane guardia. 

Ai signori relatori viene chiesto un estratto delle loro con- 
clusioni, che verranno raccolte e diffuse a mezzo della stampa, 
allo scopo di approfondire maggiormente la conoscenza dei pro- 
blemi che assillano il mondo artistico nazionale. 

Con ciò la Pro-Loco si propone di contribuire, sia pur mode- 
stamente, ad una più diretta partecipazione del pubblico ai pro- 
blemi che assillano il mondo artistico. 


Art. IV 


La Pro-Verucchio precisa agli illustri Artisti partecipanti che, 
quale generoso contributo alla GALLERIA d'ARTE CONTEMPORA- 
NEA, già costituita, gradirà dagli Artisti medesimi opere, se pure 
di piccola mole, tali da rappresentare degnamente l'offerente. La 
Galleria sta già assumendo un carattere di particolare importanza 
in quanto già raccoglie lavori di rinomati Artisti italiani e stranieri. 

Sì lascia facoltà agli Artisti di inviare in precedenza le opere 
stesse. 


Art. V 


La Pro-Loco, a rimborso delle spese di viaggio, corrisponderà, 
a richiesta dei partecipanti, l'equivalente del biglietto ferroviario 
di Il classe dal rispettivo luogo di provenienza a Rimini e ritorno 
per la via più breve. 

Le spese delle persone, che eventualmente accompagnassero 
gli intervenuti, saranno, senza eccezione alcuna, a carico delle 
medesime. 


Art. VI 


La Pro-Loco si riserva, a suo insindacabile giudizio, di col- 
locare parte delle opere nelle sale del Castello Malatestiano ed 
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eventualmente di affidarne in deposito qualcuna al Municipio di 
Verucchio od agli Enti che contribuiscono a valorizzare il Convegno. 


Art. VII 


Nè durante, nè dopo il Convegno saranno assegnati premi o 
banditi concorsi nei confronti delle opere eseguite o comunque 
donate in occasione del Convegno. 


Art. VINI 


Col valido concorso e sotto gli auspici dell’E.P.T. di Forlì la 
Pro-Verucchio sta accantonando fondi per l'allestimento di STUDI 
per PITTORI nello storico Castello e nel Torrioncino caratteristico 
d’ingresso al Castello medesimo. 


Il Segretario del Convegno Il Presidente della Pro-Loco 
pitt. GERARDO F. DASI SALVATORE MONTANARI 


PROGRAMMA 


Mattinata 


Ore 13 
Ore 17,20 


Ore 


PROGRAMMA 


17 Settembre 1960 


- Raduno dei partecipanti al Palace Hotel di Rimini 
(a 100 m. dalla Stazione FF.SS.). 


- Pranzo. 


- Riunione al Palace Hotel e discussione sull’Arte della 
Ceramica. 


- Cena. Pernottamento al Palace Hotel. 


18 Settembre 


- Colazione. 
- Partenza in pullman per Verucchio. 


- Ricevimento in Municipio. 


- Inizio dei lavori del Convegno presso il Salone dei 
ricevimenti dell'Hotel Cesarina. 

Illustri critici e studiosi hanno già aderito; i titoli 
delle loro relazioni verranno tempestivamente comu- 
nicati a tutti i partecipanti. 

La Segreteria stabilirà l'ordine secondo il quale par- 
leranno i vari Relatori, ai quali sarà concesso un 
tempo in proporzione ed in considerazione delle rela- 
zioni scritte presentate. 

Verrà pubblicato un numero unico per un'ampia di 
vulgazione degli atti del Convegno. 


- Pranzo. 
- Verranno ripresi i lavori del Convegno. 
- Cena. 

Trattenimento in onore dei Congressisti. 
- Ritorno in pullman al Palace Hotel. 


19 Settembre 


7,30 - Colazione. 
8 - Partenza in pullman per la Repubblica di San Marino. 


- Ricevimento delle L.L. E.E. | Capitani Reggenti nella 
Storica Sala del Consiglio Grande e Generale. 
A cura dell'Ente Governativo per il Turismo ver- 
ranno distribuiti artistici ricordi di San Marino. 


- Ripresa e chiusura dei lavori del Convegno. 
- Pranzo al Ristorante Garibaldi. 


- Partenza per San Leo, dove verrà offerto un ricevi- 
mento dalla locale « Pro San Leo ». Visita alla storica 
fortezza ed alle secolari Pievi. 


- Partenza in pullman per rientrare al Palace Hotel di 
Rimini. Chiusura del Convegno. 


N.B. - A tutti gli aderenti verrà comunicato il Programma più 
dettagliato e completo. 
Interverranno alla manifestazione parecchi inviati di gior 
nali e riviste, la Rai, la TV e Cine giornali. 
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IX Convegno Nazionale 
ARTISTI - CRITICI E STUDIOSI D'ARTE ‘© 13, 1 agosto 1960 
17-18-19 Settembre 1960 


Segreteria: 
E.P.T. Forlì - Associazione Pro-Loco 
Verucchio Piazza Malatesta - Tel. 14 


Prot. 582/5e. 
Oggetto: INVITO 


Illustre Professore, 
Nei giorni 17, 18 e 19 settembre 1960 avrà luogo a Rimini, Verucchio, San 
Marino, San Leo e Santarcangelo di Romagna, il 9° Convegno Nazionale Arti 
sti e Storici d'Arte, con gli auspici del Ministero della P.Istruzione. 

Le precedenti edizioni hanno radunato personalità del mondo artisti 
co e culturale: (Francesco Arcangeli, Valerio Mariani, Carlo Munari, Fran 
co Russoli, Marco Valsecchi, Marcello Venturoli, Ugo Spirito fra gli al 
tri ed artisti come: Bendini, Bertacchini, Castellani, Corsi, Ciarrocchi, 
Dania, Dalla Zorza, Drei, Dottori, Mandelli, Marangoni, Merlone, Minguzzi, 
Purificato, Rossì, Romiti, Santomaso, Tulli, Toschi ed altri), che hanno 
discusso i problemi dell'arte moderna. 

I lavori del convegno del 1959 hanno fornito un originale ed interes 
sante materiale per la pubblicazione degli atti. 

Detto Convegno ha meritato l'alto elogio della Presidenza del Consi 
glio dei Ministri. 

Continuando la tradizione (che è quella di portare la discussione ad 
alto livello), come da suggerimento avuto dal caro amico Prof. Carlo Mu 
nari, la cui consulenza ci è stata particolarmente gradita, sarebbe nostro 
desiderio di avere la S/V.Ill.ma tra i partecipanti relatori del Convegno. 

A tale scopo spediamo a parte il Programma-Regolamento-Scheda di ade= 
sione e rimaniamo in attesa di un Suo cortese riscontro. 

Sentitamente ringraziamdo inviamo molti deferenti ossequi. 


Il Segretario generale del e tan Il Presidente della, Pro-Loco 


(pitt. Gerardo Ph.Dasi) ⁄ N (cav. Salvatore Montanari) 


Chiarissimo Signor. Prof. 
Silvio BRANZI, presso IL GAZZETTI! 
Venezia - Calle delle Acque 


—————È@__________ 


DDDIEpad/ 
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l Consiglio dei Ministri, Ministero della Pubblica Istruzione, Ministero del Turismo e lo Spettacolo, 


Con gli auspici della Presidenza de 
Centro Italiano di Solidarietà Sociale, ROMA - Ente Governativo 


Ente Nazionale di Assistenza e Previdenza per Pittori e Scultori, 
lo Sport e lo Spettacolo della REPUBBLICA di SAN MARINO - Ente Provinciale Turismo, Provincia, Camera di Commercio 


Turismo, 
li {Risparmio e Credito Romagnolo, RIMINI - Comuni di: 


Industria ed Agricoltura, FORLÌ - Azienda di Cura e Soggiorno, Cassa € 


VERUCCHIO, SANTARCANGELO di ROMAGNA e SAN LEO. 


IX Convegno Nazionale 


ARTISTI - CRITICI E STUDIOSI D'ARTE 
17-18-19 Settembre 1960 


GIOCHI DU 
oi Lapi 
AN Mm DE 


Segreteria: 


POSTE ITALIANE 


E.P.T. Forlì - Associazione Pro-Loco 


Verucchio Piazza Malatesta - Tel. 48104 
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Chiarissimo yof. 
Silvio BRANZI 
pr. "Il Gazzettino" 


Verucchio - Rimini - San Warna e 


e Santarcangelo dì Romas là 
4718-19 Settem venti 


EN 


bre 1960 


E 
ADERENTI E PARTECIPANTI IX convegno nazionale 
Sen. Giacinto Bosco Ministro della Pubblica Istruzione 
Rappresentante Curia Arcivescovile di Forlì E E HP s N È fi 
i ariisil, CIITICI è STUGIOSI Q arie 
d 


EE. Capitani Reggenti Repubblica San Marino 


Vannucci Gino 


Dott. Armando Gibillaro Prefetto di Forlì 
Prof. Gherardo Forni Rettore Università di Bologna 
pon pagar) Rettore e SOTTO GLI AUSPICI DEL MINISTERO P. |. E. P. T. FORLÌ - PRO LOCO VERUCCHIO 
Prof. Giovanni Dell'Acqua Rettore Università di Ferrara 
Geom. Mario Cenni Sindaco di Verucchio re 
A Wa 


Ceramisti. Pittori. Critici e studiosi d'arte. 


F. Alhers Berlin Akademie der Kunst Klinm Munchen 13 F. Joseph Strabe 9 

Althaus Luzern Musee Leidendorf Leverkusen Museum Scloss x 

M. Amelio * Paris Rue Stevens 5 C. Lienard Zurich Kunsthaus nl 

V. Amelio Paris Rue Stevens 5 Moore Fitzerald * London El High Street n V N \ i 
K. Bech Salzburg Thumerggerstrasse 10 H. Olsen Copenaghen Musee a \ L S 
A. Bode Kassel Documenta B. Robertson London El High Street - \ \ 
N. Caselli Rosario Italia 2113 A. Rudlinger Bern Kunsthalle vi * Ò 
J. Cassou Paris Musee d'Arte Moderne W. Sand Berg Amsterdam Museum mv \K i 

B. Degenhart Munchen 2 Meiser Strabe 10 G. Schmidt Basel Kunst Museum Rea LU A g 

H. Erni Luzern (Meggen) R. Shy Vanse { EE ` 

B. Hein Hardenwey 3 Bulach W. Von Semalenback Hannover Kestner sÀ n~ r a \9° 

R. Jud * Darmstadt (Deutschland) R. Werli Zurich Steinwies Platz G L i í 

W“ VA fiv” 
è EEAS ° . ee y Pi x 

U. Apollonio Venezia Cà Giustiniani G. Liverani Faenza Museo Ceramiche Altezza 332 sul mare. Centro agricolo £ turistico Kb splendida IGSASIOnEe sf WY e ( 

G. Apolloni Roma Valerio 16 L. Magagnato Venezia Museo Civico collinare. Attorno al colle vestigia di sepolcreti Umbri. La Rocca dei Malate- t| EA N 

G. C. Argan Roma Università G. Malmerendi Cesena Gioberti 7 sta (che D di dav x 1 3 AV sa AVA: ) 

F. Bellonzi Roma Nazionale 194 G. Marchiori Venezia S. Marco 411-A a \che ante dice da erucchio) sopra una rupe dominante, conserva 1 ld y N 7 VP A È | 

F. Bartolone Messina Università C. Martin Ferrara Gazzetta Padana ru i di ; vi . ; e 7 È o 

ENI Lu Sagl Plavo 16 A id Piper riti Lt deri di una torre del secolo decimo primo; un portale del decimo terzo, GN M v 

L. Bernardi Santarcangelo di Romagne S. Maugeri Vincenza Ardignano un torrione di Sigismondo Malatesta che restaurò la Rocca a metà del # Va y TA 

L. Bertacchini Bologna San Mamolo 5 A. Merlone orino Castellamonte ; . a bea A È a á > 

C. Bianchi ESE chat AAS E i Malone Milano Plinio 45 secolo decimo quinto. Ai piedi del colle è una Pieve del secolo decimo. In W wW 

"ll op vae ah Sedi a7 E MoR es i Boga paese sono varie chiese fra le quali la Collegiata, ricostruita nel 1874, con wY JA 

S. Branzi Venezia San Stal 1958 U. Nebbia Milano Albricci 7 un Cristo di scuola riminese del 300 e uno di scuola veneziana (1404). In | V 

G. Bredd Ve ia Accademia Belle Arti Pi Peri Padova Me 9 in77 5 ; ya A 

S Broddo Venezia Acca emia Belle | rti Marg Ponp preme pg cli Piazza Malatesta è una Galleria d’arte moderna. I portici del Municipia È ut 

L. Budigna Milano Rai D. Purificato Roma Locchi 6 sono adorni di ceramiche d' o. Ne vici zione di Vi > 

M. Capuzzo Ferrara Godigoro G. Quandamatteo Riccione Azienda Soggiorno i a A x e dautore: Nella: vicina frazione di Villa è un 

D. Caruso * Catania Istituto Statale D'Arte V. Querel Roma Frattina 38 cipresso che si vuole piantato da San Francesco d'Assisi ed un affresco 

G. C. Cavalli Bologna Bellinzona 9-11 R. Righetti * a Spezia 27 Marzo 40 i mi: & ila . 5 

pl eci Rome, Messina 30 F. Rugsoli. MN di scuola riminese del 300. A mezza strada tra Verucchio e Villa è un 

M. int Mitano: NDIE BORTE J Sabatini * Belaga nce importante stabilimento di acque salutari. In paese alberghi « Cesarina » 

. Corazza \ . ; ; ; , P È £ 

danza Rome Nazionale 194A E. Schiavinato Padova. Baristini 114 munito di ogni confort, in Via del Sasso, e dello Spagnolo in Corso dei 

D. Courir Bologna || Resto del Carlino F. Sembianti * Imola Guardia Finanza Martiri. 

L. Dania Porto S. Giorgio Cavallotti 15 C. Seppi Trento Gazzoletti 16 

L. De Grandis Venezia S. Margherita 3433 F. Simongini Roma Usis 

M. De Pascalis Lecce Salandra 2 U. Spirito * Roma Università 

D. Ellena Ivrea Miniere 12 E. Tavoni Bologna Amendola 2 

L. Ferrini * Bologna Altabella 11 N. Terziari Santarcangelo di Romagna 

I. Fossani Roma Babuino 181 A. Totti Milano Camperio 10 

C. Gallo Roma Nomentana 537 W. Tulli Macerata Pantaleoni 103 - 3 

F. Garelli Torino S. Quintino 41 D. Valeri Padova Università RIMINI VERUCCHIO SAN MARINO SANTARCANGELO DI ROMAGNA 
G. Gatt Roma Nazionale 194-A M. Valsecchi Milano Senofonte 9 17 18 19 tt b 1960 
R. Gatti Faenza Pambignoli 4 L. Venturi Roma Corso Trieste 42 - - S 

C. Genovese * Bologna Oberdan 15 M. Venturoli Roma Dalmazia 30 COMITATO PRO LOCO erremore 

L. Gottarelli Bologna Roncati 20 F. Vigo Firenze Artisti 6 

R. Lazzarini * Bologna Università D. Villani Milano Imbonati 27 è . . . 

L. Leonardi Roma Di Villa Massimo 2 D. Zanasi Bologna || Resto del Carlino p Presidente: Cav. Salvatore Montanari - Vice Presidente: Cav. 

m Ni at 2 . . . . . eps 
O. Leonardi Roma Alberto Maria 1 C. Zauli Faenza Croce 6 aolo Ceroni - Membri: Cav. Dott. Giuseppe Pecci, Comm. Virgilio "PREMIO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Savazzi, Pittore Davide Mario Carletti, Remo Bracchini, Pittore Gerardo si 
* dell'Associazione Nazionale « Filosofia Arti Scienze » F.A.S. Filib Dasi . . Š SERE. sati 
liberto Dasi e Dario Para, Assessore al Turismo. SEZIONE ESTERA 


Officina Grafica Bolognese - Via Marsala, 8 - Bologna (1960) 


L'adesione è stata prorogate al 15 c.m 


V. Tavernari Varese Dandolo 17 
G. Turcato Roma Margutta 48 regolamento 
S. Vacchi Bologna Marconi 5 8 f 
G. Vaglieri Milano Mosè Bianchi 54 Art. 1 
è V: ia Dorsoduro 46 - i r j 
4 AN kiayi ie rca Ei AAt Il Convegno è organizzato dalla Pro Loco di Ve- C0 nye no IN ern azion a e 
V. Vianello Venezia San Maurizio 2610 rucchio con gli auspici della Presidenza del Consi- 
R. Volpini Milano Fiordalisi 5 glio dei Ministri - Ministero della Pubblica Istruzione 
G. Zigania Cervignano del Friuli (Udine) - Ministero degli Affari. Esteri - Ministero dello A E n F 
G. Korompay Bologna Fioravanti 1 Spettacolo e del Turismo - Ministero del Lavoro e a LI Egli È 
della Previdenza Sociale - Ente Nazionale di Assi- V e k U ( ( | O 
Anceschi Milano Rembrandt 45 stenza e Previdenza per Pittori e Scultori - Centro 
U. Apollonio Venezia Ca’ Giustinian Italiano di Solidarietà Sociale, ROMA - Ente Gover- F 
F. Arcangeli Bologna Str. | aggiore 49 nativo Turismo, Sport e Spettacolo della Repubblica 
G. C. Argan Roma G. Sacchi 20 di San Marino, Ass. Naz. « Filosofia Arti e Scienze » 
n ee ian A Bologna - Ente Provinciale del Turismo - Ammini- 
* Barbieri Napoli E. Dalbono 1 strazione Provinciale - Camera di Commercio, Indu- SOTTO GLI AUSPICI DEL MINISTERO P. I. E. P. T. FORLÌ - PRO LOCO VERUCCHIO 
x“ pre Aleari ‘Aldini 38 stria ed Agricoltura FORLI’ - Azienda di Cura e 
F. Bartolone Messina “Romagnosi IS SOMEOO, CARA GLIE Ico O, Altezza 330 m. circa sul mare. Centro artistico e turistico în 
F. Battolini La Spezia Piave 16 MINI - Comuni di: Rimini, Verucchio, Santarcan- È uao í RSPS 3 j 
F. Bellonzi Roma Nazionale 194 gelo di Romagna (Forlì) e di San Leo (Pesaro). splendida posizione collinare. Attorno al colle vestigia di sepol: 
> j 4 s } i 
S. Bettini Pontevigodarzere (Padova) creti dell'epoca villanoviana, quando Verucchio, per copia di 
R. Biasion cacio Mas di SR Art. 2 reperti, fu seconda soltanto a Bologna, La Rocca dei Malatesti, 
I o ° ellerio E Fi j i * * . n n 
mikela Bologna È. Pepoli 14 Al Convegno potranno partecipare soltanto gli sopra una roccia dominante, conserva i ruderi di una torre del 
. Borsari eremo gut Artisti, i Critici e gli Studiosi d'Arte che saranno XI- tal ti hè i ti di autich 
4 an: Venecia San Stae 1958 espressamente invitati dalla Pro Verucchio con SECs A i UI POTIRE BOLO, MCO PE SEE CIA 
P. Bucarelli Roma Belle Arti 131 decisione insindacabile. feritoie che facevano parte della Rocca del «mastin vecchio » 
L. Budigna Milano Melzi d'Eril 25 Aids ricordato da Dante; un torrione e importanti vestigia dell'epoca 
M. Calvesi ig ; i ; di Sigismondo Malatesta che restaurò la rocca nel sec. XV. Nel 
L. Carluccio Torino Palmieri 11 Scopo del Convegno è quello di portare un con- Das 2 
R. Carrieri Milano Bianca di Savoia 20 tributo di studio e ricerca in riferimento alla pro- salone della rocca è un museo con lapidi FIOIPORISE: SETA mala- 
G. Cavalli Bologna gig rag blematica dell'Arte moderna e, particolarmente, a testiani del sec. XV e vetrine contenenti medaglie di Sigismondo 
E ( "Vico . è i ; IE pg ; 
i: RNR iT A quella delle Arti figurative, À 1 À trovate nella rocca stessa, oggetti preistorici e maioliche arti- 
E anja Porto $. Giorgio. Cavallotti 15 I critici e gli studiosi hanno il compito di pre- stiche dei secoli XIV-XVII. 
G. Dorfles Milano F.lli Bronzetti 1 sentare delle relazioni; quelle scritte avranno la A A 1 
Go DAA dica Un araa i S precedenza nella discussione e nella pubblicazione Ogni anno nella Rocca si svolge nel mese di agosto un carosello 
R. De Grada Roma Camera dei Deputati degli atti. in costume con la giostra del Saraceno. 
A. Emiliani Pelose e/o Arcanopl! SOLE i I congressisti vnan fg ospitati per uoa Ai piedi del colle è una Pieve del secolo X, In paese sono quat- 
O. Ferrari poli Pal. Reale di Capodimont reve vacanza, interamente a spese della Pro Ve- ; s : 4 ; ` p 
E. Fezzi Cremona Oberdan 7 _ rucchio; è compresc./l: rimborso del biglietto in tro chiese: la Collegiata, ricostruita nel 1874 su antica chiesa 
F. Flarer pigri e AAA 5 treno andata e ritorno. Le spese delle persone che francescana del 1320 e tre altre chiese barocche: S. Agostino, 
È ra BUDA Bologna > 5 ; 15 eventualmente accompagneranno gli invitati riman- il Suffragio, S. Chiara. 
F. Lanfranchi Bologna Garibaldi 7 gono a loro carico. Nella Colleggiata un Cristo in tavola di scuola trecentesca rimi- 
ini Garibaldi 140 y È 
Ere ei n Art. 4 nese ed altro di scuola veneziana (1404). 
R. Longhi Firenze Benedetto Fortini 30 Quale gentile omaggio per la GALLERIA D'ARTE In piazza Malatesta ‘è ‘una galleria d'arte moderna; e i portici 
C. Maltese — Roma Dandolo 2400 7 Contemporanea di Verucchio, la Pro Loco gradireb- del Municipio sono adorni di ceramiche. 
G. Marchiori Venezia Calle Largo S. Marco, 411/a be liseg degli Artisti partecipanti SÙ p r f % s PI A 
C. Martin Ferrara c/o « La Gazzetta Padana » De GUI SEO CR&S DALIA A, Nella vicina frazione di Villa è un cipresso che si vuole piantato 
G. Marussi rss S. Eufemia si Art. 5 da S. Francesco e nella chiesa (che conserva all'esterno un bel- 
jott irenze Annunziata ; LE, sitio s h ; fi > A 
È ion K Milano G A partire da questo anno, viene istituito un Premio lissimo portale ‘a rifascio di steli ed altre rilevanti tracce roma- 
F. Mc Cann Roma San o Giornalistico di L. 100.000, per divulgare e poten- niche) è un mirabile affresco. figurante la Crocifissione di scuola 
E. Paci Milano Scarlatti 26 ziare la manifestazione. Gli articoli (scritti su gior- riminese del *300. 
R. Pallucchini Venezia San nali o riviste), che si riferiranno al Convegno, do- I ig x c $ A la del S PES a S 
G. Perocco . LETO Di cong vranno essere inviati (otto copie) alla Segreteria N.. PRESE! GSOFERO: REESE RE AES NS I RES 
a EA dati dp li i Pro Loco Verucchio (Forlì-Italia) entro il 30 Novem- gnuola » in via dei Martiri e la « Rosticceria della Rocca» sulla 
nte A Sa 4 : : , ci Sca z < 
c. APERT Parma Ga d'Arte Moderna bre 1961 per essere esaminati dall apposita Giuria, via della Rocca Malatestiana. 
C. Ragghianti Firenze Palazzo Strozzi l'operato della quale sarà insindacabile. G P 
` Righetti La Spezia XXVII Marzo 40 n š 
E pn Mies Wagner 13 Il Presidente della Pro Loco 
F. Russoli Milano Pinacoteca di Brera : Salvatore Montanari 
P. C. Santini Milano c/o «Comunità», Monfoni 12 
U. Spirito Roma Carracci 1 Il Segretario Generale RIMINI ba VERUCCHIO x SAN MARINO SANTA 
P. Stohr Pavulan Modena Maraule Aa pitt. Gerardo F. Dasi RCANGELO DI ROMAGNA 
A. Testa Bologna S. Isaia ó j 3 D y > 
L. Trucchi Roma idel Corso 303 COMITATO PRO LOCO 23 24 25 26 settembre 1961 MILANO MARITTIMA 
G. Urbani Roma r i 
M. Valsecchi Milano i 
G. Veronesi. Milano A 26 La consulenza; per ciò che riguarda i lavori del Presidente: M.llo. Salvatore Montanari - Vice Presidente: 
“ È are e Galler E ia Convegno, è affidata all'Associazione Naz. « Filosofia Cav. Paolo Ceroni - Membri: Cav.. Dott, Giuseppe Pecci, 
E Velos. Bologna Casaglia 16 Arti Scienze » - Bologna - Via C. Battisti, 5. Consu- Comm. Virgilio Savazzi, Pittore Davide Mario Carletti, Remo "PREMIO DELLA P 
G. Zanasi Palermo Wagner 13 lenza per gli inviti: Prof. Umbro Apollonio - Venezia. Bracchini, Pittore Gerardo Filiberto Dasi e Dario Para. P RESIDENZA DEL CONSIGL 0 DEI MINISTRI, 
G. Kaisserlian Milano c/o « Popolo » 


Officina Grafica Bolognese - Via Marsala, 8 - Bologna (1961) 


COMITATO D'ONORE 


On. Amintore Fanfani, Presidente del Consiglio dei Ministri - 
Sen. Giacinto Bosco, Ministro della Pubblica Istruzione - On. Antonio 
Segni, Ministro degli Affari Esteri - On. Alberto Folchi, Ministro per 
il Turismo e lo Spettacolo - On. Benigno Zaccagnani Ministro dei 
LL. PP. - On. Fiorentino Sullo, Ministro del Lavoro e Pr. Sociale - 
On. Cino Macrelli - Sen. Alessandro Schiavi, Presidente C.i.s.s. - Sen. 
Gino Zannini - On. Giuseppe Rapelli, Presidente E.N.A.L.C. - On. 
Luigi Preti - On. Gino Mattarelli - Dott. Armando Gibilaro, Prefetto 
di Forlì - Dott. Alvaro Casali, e Sig. Vanucci Gino Eccellentissimi Ca- 
pitani Reggenti della Rep. di San Marino - Prof. Federico Bigi, Se- 
aretario di Stato agli Affari Esteri Rep. di San Marino - Geom. Pietro 
Giancecchi, Deputato al Turismo Rep. di San Marino - Dott. Bruno 
Reffi, Direttore E.G.T. Rep. di San Marino - Ing. Arch. Guglielmo De 
Angeli d’Ossat, Direttore Generale Antichità e Belle Arti - Avv. Ni- 
cola De Pirro, Direttore Generale dello Spettacolo - Dott. Alfonso 
di Paolo, Direttore Generale del Turismo - Avv. Leo Solari, Presi- 
dente Ente Nazionale Assistenza e Previdenza per Pittori e Scultori - 
Dott. Gino Bacchetti, Ispettore Superiore Direzione Antichità Belle 
Arti - S. E. Emilio Biancheri, Vescovo di Rimini - Sig. Walter Cecca- 
roni, Sindaco di Rimini - Cap. di Corv. Alessandro Cecchi, Presidente 
all'E.P.T. di Forlì - Ing. Giuseppe Gemmani, Presidente dell'Azienda 
Autonoma di Soggiorno di Rimini - Geom. Paolo Valbonesi, Presi- 
dente Amministrazione Provinciale di Forlì - Comm. Evaristo Zam- 
belli, Presidente Camera Commercio di Forlì - Dott. Arch. Leo Ferrini, 
Presidente Ass. Naz. Filosofia Arti e Scienze - Geom. Luciano Ugo- 
lini, Presidente Cassa di Risparmio di Rimini - Comm. Lanciotto 
Malatesta, Presidente Credito Romagnolo di Rimini - Dott. Marcello 
Caminiti, Direttore E.P.T. di Forlì - Dott. Adolfo Zonghi, Direttore 
della Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno di Rimini - Prof. Giu- 
seppe Bossi, Presidente Unione giornalisti sammarinesi - Prof. Adal- 
berto Pazzini - Prof. Lionello Venturi - Dott. Mario Zuffa, Direttore 
degli Istituti Culturali di Rimini - Comm. Efrem Tavoni, Presidente 
Premio Morgan's Paint - Geom. Mario Cenni, Sindaco di Verucchio - 
Filippo Tassinari, Sindaco di Santarcangelo - Prof. Cesare Gnudi, So- 
printendente alle Gallerie per le Provincie di Bologna, Ferrara, Forlì 
e Ravenna - Arch. Buonuomo Arrigo, Soprintendente ai Monumenti 
di Ravenna - Prof. Adolfo Nencini, Provveditore agli Studi di Forlì - 
Prof. Giovanni Spadolini, Direttore del « Resto del Carlino » - Avv. 
Raffaele Ottani, Direttore « Avvenire d'Italia » - Dott. Antonio Bettini, 
Direttore della R.A.I. di Bologna - Dott. Giuliano Lenzi, R.A.I. Bologna 
- Dott. Aldo Mazzei, Direttore Provinciale delle Poste di Forlì - Dott. 
Leipzig Pagani Janek, Direttore della Scuola Albergo E.N.A.L.C., Pala- 
ce Hotel Rimini. 


PROGRAMMA 


17 SETTEMBRE 1960 


Mattinata - Raduno dei partecipanti al Palace Hotel di Rimini (a 100 m. dalla 
Stazione FF.SS.). 


Ore 13 - Pranzo. 
Ore 17,20 - Riunione al Palace Hotel e discussione sull’Arte della Ceramica. 
Ore 20 - Cena - Trattenimento offerto dall'Azienda di Cura e Soggiorno di 


Rimini - Pernottamento al Palace Hotel. 


18 SETTEMBRE 


Ore 7,45 - Colazione. 

Ore 8,15 - Partenza in pullmann per Verucchio. 

Ore 9 - Ricevimento in Municipio. 

Ore 9,45 - Inizio dei lavori del Convegno presso la Sala consiliare. 
Illustri critici e studiosi hanno già aderito; i titoli delle loro relazioni 
verranno tempestivamente comunicati a tutti i partecipanti. 
La Segreteria stabilirà l'ordine secondo il quale parleranno i vari 
Relatori, ai quali sarà concesso un tempo in proporzione ed in con- 
siderazione delle relazioni scritte presentate. 
Verrà pubblicato un numero unico per un'ampia divulgazione degli 
atti del Convegno. 

Ore 13 - Pranzo. 

Ore 16 - Verranno ripresi i lavori del Convegno. 

Ore 20 - Cena. 


Ore 21,30 - Trattenimento in onore dei Congressisti. 


Ore 23 - Ritorno in pulmann al Palace Hotel. 
19 SETTEMBRE 

Ore 7,30 - Colazione. 

Ore 8 - Partenza in pullmann per la Repubblica di San Marino. 

Ore 9 - Ricevimento delle LL. EE. i Capitani Reggenti nella storica Sala del 
Consiglio Grande e Generale. 
A cura dell'E.G.T. verranno distribuiti artistici ricordi di San Marino. 

Ore 10 - Ripresa e chiusura dei lavori del Convegno. 

Ore 13 - Pranzo al Ristorante Garibaldi. 

Ore 15 - Partenza per Santarcangelo di Romagna dove verrà offerto un ricevi- 
mento da quel Comune e dall’Associazione Turistica Culturale Amici 
di Santarcangelo. 
Visita alle secolari grotte ed alla storica Pieve. 

Ore 19 - Cena al Ristorante Zaghini. 

Ore 21 - Partenza in pulmann per rientrare al Palace Hotel di Rimini. Chiusura 
del Convegno. 

N.B. - Interverranno alla manifestazione parecchi inviati di giornali e riviste, la 


Rai, la TV e Cine giornali. 


Servizi: attrezzatura elettromagnetica - Ditta Cesare Piccini Verucchio. Cinefoto- 
color - Ditta Galvani Cattolica. Bar Fratelli Clementi Verucchio. Auto Sita 


Firenze. 


LAVORI DEL CONVEGNO 


Prof. Umbro Apollonio - Venezia 
« La Biennale di Venezia » 
Prof. Filippo Bartolone - Università di Messina 
« Arte, simbologia e religione » 
Prof. Ferruccio Battolini - « La Nazione » - Firenze 
« Nuove dimensioni del gusto » 
Prof. Gustav Kurt Bech - Salzburg 
« Arte moderna » 
Dott. Raffaele Borsari - Fas Bologna 
« Estetismo e scientismo » 
Prof. Gastone Breddo - Accademia Belle Arti Venezia 
« Idee sulla pittura, sulla critica, sul mercato italiani » 
Dott. Carmelo Genovese - Fas Bologna 
« Le determinazioni artistiche ed il giudizio estetico » 
Prof. Hans Herni - Lucern 
« I| grande momento dell’arte » 
Dott. Franz Klihm - Munchen 
« Attualità nell'arte » 
Prof. Garibaldo Marussi - Milano 
« L'artista e l'immagine » 
Prof. Franco Miele - « La Giustizia » - Roma 
« La problematica dell’arte moderna » 
Prof. Carlo Munari - Milano 
« Gli strumenti di diffusione culturale » 
Prof. Ugo Nebbia - Milano 
« Rapporto sulle arti 1960 » 
Dott. Renato Righetti - La Spezia 
« Angoscia dell'artista moderno » 
Comm. Efrem Tavoni - Bologna 
«| premi d’arte in Italia » 
Prof. Marco Valsecchi - Milano 
« La giovane guardia italiana » 
| professori Dino Caruso, Oliviero Leonardi, Licinio Maga- 
gnato, Adriano Totti tratteranno: 
« L'arte della ceramica » 
Sono annunziate relazioni dei professori: Luigi Dania, Giu- 
seppe Gatt, Salvatore Maugeri, Domenico Purificato 


Ogni relatore avrà a disposizione circa venti minuti. 


| G. F. Dasi - segretario 


C DIUS PH I 


A 


nen 


fi - A 
1 fto ira hm, i mf? e FA - Gn haye le 


ia DON l ¢ 


Ac 1 € Lh AEP 


—_—_——_— 


44) ‘il eli 8 ) 


A 
w di le 


23-24-25 settembre 1961 


X CONVEGNO INTERNAZIONALE ARTISTI CRITICI E STUDIOSI D'ARTE 


g 


imini - San Marino 
Pro Loco Verucchio 


Verucchio (Forlì) - Italia - R 


tero della P. I. 


inis 


con gli auspici del M: 


L= 


. P. T. Forl 


‘i 


F 


premio presidenza consiglio ministri 


die LERIA d'ARTE 


“X di particolare ir 


regolamento 
Art. 1 
Il Convegno è organizzato dalla Pro Loco di Ve- 
rucchio con gli auspici della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri - Ministero della Pubblica Istruzione 
- Ministero degli Affari Esteri - Ministero dello 
Spettacolo e del Turismo - Ente Nazionale di Assi- 
stenza e Previdenza per Pittori e Scultori - Centro 
Italiano di Solidarietà Sociale, ROMA - Ente Gover- 
nativo Turismo, Sport e Spettacolo della Repubblica 
di San Marino, Ass. Naz. « Filosofia Arti e Scienze » 
Bologna - Ente Provinciale del Turismo - Ammini- 
strazione Provinciale - Camera di Commercio, Indu- 
stria ed Agricoltura FORLI’ - Azienda di Cura e 
Soggiorno, Cassa di Risparmio, Credito Romagnolo, 
RIMINI - ‘Comuni di: Rimini, Verucchio, Santarcan- 
gelo di Romagna (Forlì) e di San Leo (Pesaro), Mi- 
nistero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 


Art. 2 

Al Convegno potranno partecipare soltanto gli 
Artisti, i Critici e gli Studiosi d’Arte che saranno 
espressamente invitati dalla Pro Verucchio con 
decisione insindacabile. 

Art. 3 

Scopo del Convegno è quello di portare un con- 
tributo di studio e ricerca in riferimento alla pro- 
blematica dell’Arte moderna e, particolarmente, a 
quella delle Arti figurative. 

I critici e gli studiosi hanno il compito di pre- 
sentare delle relazioni; quelle scritte avranno la 
precedenza nella discussione e nella pubblicazione 
degli atti. 

I congressisti invitati saranno ospitati per una 
breve vacanza, interamente a spese della Pro Ve- 
rucchio; è compreso il rimborso del biglietto in 
treno * classe), andata e ritorno, Le spese delle 
persone che eventualmente accompagneranno gli 
invitati rimangono a loro carico, 

Art. 4 

La Pro-Verucchio precisa agli Atlustri Artisti par- 
tecipanti che, quale generoso-fontributo alla GAL- 
CONTEMBORANEA, già costituita, 


BE gradità dagli Artisti meflesimi opere, se pure di 
&æ Piccola mole, tali da pelppresentare degnamente l’of- 


La Galleria ta già assumendo un carattere 
ortanza in quanto già raccoglie 
ti Artisti italiani e stranieri. 


ferente. 


lavori di rinon 
Art. 5 
A partire da questo anno, viene istituito un Premio 
Giornalistico di L. 100.000, per divulgare e poten- 
ziare la manifestazione. Gli articoli (scritti su gior- 
nali o riviste), che si riferiranno al Convegno, do- 
vranno essere inviati (otto copie) alla Segreteria 
Pro Loco Verucchio (Forlì-Italia) entro il 30 Novem- 
bre 1961 per essere esaminati dall'apposita Giuria, 
l'operato della quale sarà insindacabile. 

Il Presidente della Pro Loco 

Salvatore Montanari 

Il Segretario Generale 
pitt. Gerardo F. Dasi 


La consulenza, per tutto ciò che riguarda i la- 
vori del Convegno, è affidata all'Associazione Naz. 
« Filosofia Arti Scienze » - Bologna - Via C. Batti- 


sti, 5. 


r-Gemovese, À pundtu ANN 


Po vl Wuhu Matte ora 


Al Segretario del Convegno 


G. F. DASI 


VERUCCHIO 
(Forlì) 


programma 


23 Settembre 1961 


Mattinata - Raduno dei partecipanti al Palace Hotel di Rimini 
(a 100 m. dalla Stazione FF.SS.). 

Ore 13 - Pranzo. 

Ore 17,20 - Riunione al Palace Hotel e discussione sul- 
"Arte. 

Ore 20 - Cena. Pernottamento al Palace Hotel. 

24 Settembre 

Ore 7,45 - Colazione. 

Ore 8,15 - Partenza in pullman per Verucchio. 

Ore 9  - Ricevimento in Municipio. 


Ore 9,45 - Inizio dei lavori del Convegno presso il Salone 
dei ricevimenti dell'Hotel Cesarina. 
Illustri critici e studiosi hanno già aderito; i 
titoli delle loro relazioni verranno tempestiva- 
mente comunicati a tutti i partecipanti. 
La Segreteria stabilirà l'ordine secondo il qua- 
le parleranno i vari Relatori, ai quali sarà con- 
cesso un tempo in proporzione ed in conside- 
razione delle relazioni scritte presentate. 
Verrà pubblicato un numero unico per un’am- 
pia divulgazione degli atti del Convegno. 


Ore 13 - Pranzo. 


Ore 16 - Verranno ripresi i lavori del Convegno. 

Ore 20 - Cena. 

Ore 21,30 - Trattenimento in onore dei Congresisti. 

Ore 23 - Ritorno in pullman al Palace Hotel. 

25 Settembre 

Ore 7,30 - Colazione. 

Ore 8 - Partenza in pullman per la Repubblica di San 
Marino. 

Ore 9 - Ricevimento delle LL. EE. | Capitani Reggenti 
nella Storica Sala del Consiglio Grande e 
Generale. 
A cura dell'Ente Governativo per il Turismo 
verranno distribuiti artistici ricordi di San 
Marino. 

Ore 10 - Ripresa e chiusura dei lavori del Convegno. 

Ore 13 Pranzo al ristorante Garibaldi. 

Ore 15,30 - Partenza per Sant'Arcangelo di Romagna, dove 
verrà offerto un ricevimento. 

Ore 18,30 - Partenza in pullman per rientrare al Palace 
Hotel di Rimini. Chiusura del Convegno. 

N.B. - A tutti gli aderenti verrà comunicato il Programma più 


dettagliato e completo. 
Interverranno alla manifestazione parecchi inviati di gior- 


nali e riviste, la Rai, la TV e Cine giornali. 


OPFICINA GRAFICA BOLOGNESE = VIA MARSALA 8 = BOLUGNA 


3RUNO CAS INARI +-Via Toanso, 7 ~ KILATNC 

© GUTTUSO -Via Cavour, 221 -= ROVA 

NIO 'ORPORA. -Via Giunio Bazzoni, 7 - ROMA 

TITO VEDOVA - Dorsoduro, 46 -Salute - VENEZIA 

SERGIO RONITI - Via Castiglione, 25 - BOLOGNA 

PIETRO CONSAGRA - Via Archinedo, 201 — Ho A 

LEONCILLO - Via Orti della Farnosina,54 b-ROMA 

GIUSEPPE ZIGANIA Via Aquilcia -GERVI: GN AN DEL FRIULI-Udine 

EILIO S:ANAVINO c/o Galleria d'A Se Naviglio - 
Via Manzoni, 45 - MILAN 

PIERO D'ORAZIO Passegciata di Ripetta, 176 - 

LUCIO FONTANA Corso Lanforte, 23 — MILANO 

GIULIO TURCATO Via ii 48 — ROJ 

ACHILLE PERILLI Largo Arenula, 34 -~ ROA 

PIERO RUGG RI Via CPIE toforo Color! 

SERGIO SARONI Via Botoro, 14 - T 

SERGIO VACCHI Via Marconi, 

LUCIANO :.INCUZZI da 

AGENORS FABBRI! | ) 

LUCIANO DE VITA Via. Belle ti, 54 - BOLOGNA 

RENATO VCOLPIN la Fic 5 -— MILANO 

PIERC SADUN ia dei -Pr ra 8 — RONA 

MIRKO — Via Giacomo dell'a Porta, 20 - ROMA 

QUINTO GHER\ANDI - Via Peli abra, 1/2 - BOLOGN A 

GIUSTINO VAGLISRI-:Via Nosè Bianchi, 54 — MILANO 

ALFREDO SHIGHINE ~- Maso Garibaldi, 95 — MILANO 

GIUSEPPE GUERRSSCHI- Viale Murillo, 3 - MILANO 

GIOVANNI KORONPAY- Via aula L — BOLOGNA 

FRANCO FRANCESE - Via San Primo, 2 = MILANO 

FRANCSSO SONAINI - Via del Seprio, 2 LOMAZZO- Cono 

GIUSEPPE SANTOMASO-San Greg IP 180 - VENEZIA 

GASTONE BREDDO - Accadem delle Belle Arti - VENEZIA 

UMBERTO NOSTROIANNI-fSrada C En a 26 -TORINO 

NINO FRANCHINI - Via Margutta, 

SSRGIO RONITI - Via Castiglione, 25- - BOLO NA 

VITTORIO TAVERNARI-Via Dandolo, 17 - VARESE 

ENZO BRUNORI - Piazza Enzo Milefosta, 6 - ROMA 

CARLO RAMOUS - Via ariberto, 22 - MILANO 

PIERO RASPI - Piazza del Mercato, 7 - SPOLETO 

BRUNO SAETTI Santo Stefano, 2781 

CARLO MANDELLI = Via S5. Caterina, 2 bis - PADOVA 

MAURO REGGIANI = Via Poggi, 4 = MILANO 

MARCELLO KASCHERINI- Via Fabio Severo, 20 - TRIESTE 

SANDRO CHERCHI - Via Padre Denza, 12 - TORINO 
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San Stae 1958 


premio presidenza consiglio ministri 


E. P. T. Forlì - Pro Loco Verucchio 
39 Agosto 1961 


Illustre Professore, 

Il X Convegno Internazionale 
Artisti,Critici e Studiosi d'Arte avrè luogo a 
Verucchio,Rimini e San Marino il 23,24 e 25 Settem 
bre 196l,con gli auspici del Ministero della P.I. 

Alla manifestazione sono invi- 
tavi gli Artisti,i Critici .e.gli Studiosi d'Arte 
dei quali accludiamo l'elenco, 

Tema del Convegno:"L''istetica 
e la Critica dell'Arte. Moderna". 

Verranno pubblicati gli Atti del 
Convegno che saranno un valido contributo di studio 
Pio VECTRA, 

Confidiamo nella autorevole par 
tecipazione della S.V, ai Convegno ed alle discussio 
ni delle varie relazioni, 

Con ossequio,Le rivolgiamoi sen- 
si della nostra stima. 


Il Segretario Generale Il Presidente della Pro-Loco 
pitt. Gerardo Ph.Dasi Mar.llo Se 


Accetto il regolamento 
Cognome en a a ii e 
Titolo accademico un o Sal lt ORA LE SIAT A 1 scheda di adesione 
NAON. AIN CAORCIAIRE VII EE TRN "ER ALL: "GBA SPADA i PEPPE KPE 
X Convegno Int. Artisti Critici e Studiosi d'Arte 
Walotdelantolazionen. Sau A A, Saa OA ATA 
(da fare pervenire al Segretario del Convegno 
DASI - Verucchio - Forlì 
entro il 10 Settembre 1961) 
MOOD dala i re, 
FIRMA 
E" A 


Prue- Coupeth Purre €1% 


rimini - verucchio - san marino 


XI CONVEGNO INTERNAZIONALE ARTISTI CRITICI STUDIOSI D'ARTE 
a E STONE DI OE E EAE E A ANAE 
sotto gli auspici del ministero p. i. ( Vele oe 


PROT, N° 


Ill.mo Professore, 


la presente per accusare il ricevimento della 
Sua ambita adesione all'XI Convegno Internazionale 
Artisti, Critici e Studiosi d'Arte e per ringraziar= 
La dell'onore riservatoci, 


In attesa d'incontrare personalmente la S.V., 
Ill.,ma, La prego gradire i sensi della nostra defe- 
renza, unitamente ai saluti più distinti. 


(Gerardo Filiberto Dasi) 


GE D/pd. 


Illustre Prof. 
S. BRANZI 
Vi JT Bo a a OS = N 


il segretario generale 


verucchio (forlì) - italia 


17 sett. 1962 
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| ION 
nutosi 
puntate &' San Marino, 
ri ang 
dalle 
relazioni 
De Mich 
chi e 
me pur 
zione. Si 


Russoli 
lizzato lausi 
> contempo 


son un 
carattere 
esordi- 
aro di 
terms- 
Sione 


fat 
vista 
mto 


lar 


cioe 
un punto di 
esclusivo, Ma- da un p 
sta che apra- un più 
orizzonte.) 
De Micthéli «proseguiva af 
` ando .Che l'atti mo 
artistico uno dei 
ivi 
contrade 


ess 


esso e dentro di 
ti di fare ma 
dividuare una 
assumersi una 
tà che non sia que 
solarsi con un 
smo. Quindi ‘puntualizzando 
fatto che la' situaligione ar 
contemporanea noh 
spetificaffi@nte -Ats 
e avanguardie "bensì “ale 
tendenze, De *Michelt ha TiS 
bad'to la volont WF libaé 
rarsi dai lell’angoscia 
esistenziali "ine jali 
smo; per riguardatée il sen- 
so della re: ; im Questo 
senso andrebbero infës} 
quind menti di 
artisti come ł e GE 
cometti, quali superatori del 
l'informale e profeti di una 
nuova figurazione 
Marco Valsecchi 
to “suo, pur 
concetto d 


scelte 
direzione 
res 

ai ¢ 


vago ecletti- 


tistica 
è legata 


temi 


con 


] dal car 


accettando il 
liberti contro 
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di GIANCARLO POLATI 


l'impegno vagheggiato da De 
Micheli, si è sostanzialmen- 
te trovato d'accordo con 
quest'ultimo cir una svol- 
ta decisiva dell'arte contem- 
poranea in ordine al supe- 
1 nto i 
l’informale, poichè gl’esas 
I del pS tivi 
produce. ormat ina < ] 
di mönadi intamicabili, 
astoriche enso. che si 

ggono ad Mna verifica 
€ storia e cui ki 
tica molto -sp nè ab 
tro - che materia 
O la tecnics abora 

] lien- 


lone gger 


nel 


sia. dell’agg 
schia di chiud 
tualismo. più 


ologico sen 


ciante 
presente, 
senso di 1 
rica 


empr 


perso 
uit sto- 
che ne 


con ye co 


di conti 

n= 
del- 
sua 


spad 


pro- 
storico che 
una 


Bx$soli, pur 

si più 

critico /ha de 
maggiore 
nieazioni 


ato 


della. critica attuale man 
cante, di una@metodolog 
val pep: comprendere e 
carne l’opera d’arte, poi- 
chè mai c'è staté un mo 
mento. come l’attuale, da 
iche. anno a Questa par- 
tanto « drarfiftaticamen- 
eritico. per lå critica» 
Risoli ha 
to «©lftes-questo 
to -hatbisogr 
> di Una 
non purame 


poi sottolinea- 
siato di fat- 
o effettivamen- 
zione di ti- 

forma- 


med 


listico è nemmeno di inter- 
vento polemico, ma ha bi- 
sognu di una metodologia 
di pensiero, di un riesame 
otale della. nostra manie- 
ra di essere, del nostro rap- 

Ito. con gli ‘altri, con le 
cose».delle -Quali vogliamo 
parlare ed ha. bisogno an- 
che e scprattutto -di un’e- 
Strema dose di sincerità, da 
Varte sia degli artisti che 
degli altri, una sincerità che 
ci ponga una volta tanto al 
di fuori delle polemiche sul- 
le parole, sulle posizioni più 
o meno, artefatte e che non 
cl ponga, nemmeno. nella si- 
tuazione qualunquista di ac- 
cettare tutto. 

Russoli ha poi 
con un invito ai 
aglì artisti alla sincefità e 
alla modestia: « Gérchi amo 
qadi insieme” “di vedere 
‘hiaro dentro”di noi, di es- 
sere modesti mentre si fa 
e mentre” si giudica, cerchia- 
mo di vedere se veramen- 

VYarte come è stato tlet- 
iO in Inghilterra remnrte- di 
mente da voci autorevoli, è 
ricotta ormai al mondo di 
chi la fa e di chi la accetta 
senza altra necessità che 
non quella di uno sfogo psi- 
canaliticò. o se invece l'ar- 
te è ancora uno degli ele- 
menti. non per rallegrare e 
deccrare, ma uno degli elè- 
menti. per capire noi e il 
nostro mondo », 

Tutti e tré i relatori dun- 
que, ad eccezione di diver- 
genze marginali, : si. sono 
trovati fondamentalmente 
d’accordo su tutti i proble- 
mi indagati; tale coinciden- 
za peraltro ha dentunciato 
la sua\incompletezza per u- 
na sorta di rinuncia ad af- 
frontare certi problemi mu- 
tevoli e complessi che ‘.han- 
no origine in nuove. ipro- 
spettive spirituali, morali e 
storiche, di fronteallé qua- 

i si trova l'artista e ilicri- 

co. Comé: ge esempio se 
talune .«parvenz@sdfigurative 
(come quellesrche si posso- 
no intravedere in Bacon, 
Giacometti e Dubuffet) di 
recente ritorno, siano da 
considerarsi l’avvertimento 
per una nuova figurazione 
o non piuttosto una ripro- 
posizione di temi di deriva- 
zione esistenzialistica in cui 
anche la fofma riveste i 
drammatici caratteri della 
casualità. O come altri pro- 
blemi esauzientemente ana- 
lizzati da Gino Dorfles nel | 
suo «Divenire delle arti» 
ed ora maggiormente appro- 
fondito nel recente « Simbo- 
lo Comunicazione Consu- 
mo », quali la caratteristi- 
ca labilità dell'odierna crea- 
zione artistica, il suo con- 
tinuo mutare, la sua co- 
stante metamorfosi, l’obso- 
lescenza e il rapido consu- 
mo dell’opera d’arte, il suo 
sovente appartenere alla cro- 
naca più che alla storia, 
la sua caducità e la sua ne- 
cessità di rinnovamento, in 
un tempo dominato dalla 
relatività. 

Tali aspetti fondamentali 
dell’arte odierna, se sono 
stati taciuti o appena sfio- 
rati dai relatori ufficiali, 
non sono però sfuggiti ad 
un gruppo di giovani, che 
ad opera del critico spa- 
gnolo Vincente Aguilera, A- 
chille Pace, Italo Tomasso- 
ni, del prof. Tempesti e del 
sottoscritto. hanno richia- 


contiusé” 
critici e 


mato i convegnisti sull'im- 
portanza storica di tali pro- 
blemi, dissentéhdo aperta- 
mente dalla. impostazione 
ufficiale e dall'acquiescenza 
superficiale programmata 
dai. tre relatori, scendendo 
spesso in aperta, ariche sé 
garbata .polemica. 

Al di là comunque. dei 
contrasti apparenti e non, 
sì è manifestato in tutti il 
desiderio di un me iggiore 
impegno critico. ed umano 
per la mprensione e la 
soluzi di certi problemi 
i OA possono esseré ul- 

rmente procrastinati E 

Z tutto c’è stato- l'impegno 
ad apportare il contributo 
delle proprie ricerche è del- 
le proprie esperienze al Con- 
vegno .del prossimo anno, 
che speriamo sia sempre .co- 
sì sapientemente: organizza- 
to e diretto dal pittore Ge- 
rardò Filiberto Dési e. si- 
gnorilmente : presiedutò -da 
Efrem . Tavoni. 
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AN patiti ie NE tan pk deh ocra 


SZIF. porge refianterrpo pae nedene 


IL CARATTERE DELLE TENDENZE». 
ee ire ee enne 
Tl merin che possa accadere a un discorso sulle tendenze è 
quell» di essere tendenzinso. Il min discorse 15 sarà. Non sono une 
starico dell'arte, sono un'eritico militante: ho \Sempre sentito La 
esigenza di mescolarmi ai fattldell'arte. cone protagrnista, dall'in-. 
terno piuttssto che registrare questi fatti dall'esterno, cel distac+ 
cni.dello st@erico e del cronista. Quindi ho condivise Ffertunete sfor-. i 
tune (della mia generazione, errori. e verità, la buona. e la QACEILVACCINN 
sarte. E nan sele della mia generazicne, ma: anche della successiva. 
La esperienza non mi ha insegnato niente: ciné non mi ha insegnate 
a mettermi (al pipare E ormai credo.che: sia x. TICppo tardi per impa- 
rare. Una volta, alle seglie della guerra, insieme a qualche amico 
di "corrente", redigemme un manifesto dove tra l'altre si diceva: 0 
"il quadro deve essere per nei un modo come un altre di compremetter= 


ci"; Bene: mi semrra che guesta enunciazione pessa già essere in 
qualche merde una prima definizinne della tendenza. i 
vorrei citare Maiakovskij: "La poesia incomincia là dove clè 


la tendenza"; E la tendenza esiste dove tatte un impegno di fOondoyi 
CRITICA De oloni una. steria (con le ragioni INdIVICUALE 
dell'artista. 
Fungue, un discerso tendenzioso. Rel restò Brudlaire sesten 

va che per "essere giusta", cinè per avere la sua ragione o vi 
la critica deve éssere parziale, appassionata; POLITI deve CIÈ 
essere fatta da un punto di vista esclusiva, ma da un punto di NM 
eher apra un i più large crizsonte.!! i 
Neon penso che si possa fare diversamente, L'attuale momente, 
è uno dei più interessanti e dei più vivi, anche se dei più ccntrad= 
ditteri e x merita che davanti ad essn e dentro di esso, si tenti di, 
fare una scelta, di individuare una direziene, di assumersi una ‘Der. 
sponisabilità che non sia quella di censelarsi con un vag? ecletismo 
r E' un memento che maturava da qualche anno: i primi sintomi, 
almenc come. sintoratelegia d'insieme, si può dire che siano manife-. 
stati, nel tessuto della giovane pittura italiana, in mą mostra lega- 
ta erganizzativamente go quetidiano milaneser la mostra del AGgione: 
rin" tenutasi nell'aprile del 1958, In quell'occasione — ein questo i 
senso ne scrissi in quei ginrni;- fu possibilemsservare-come dicon 
minciasse a circolare liberamente un flusso vitale, che negli anni. 
precedenti, irfarticnlare tra il 1950 e il 1953, si era congelate 
in pusizieni radicali, realismo-astrattismo, minacciande cen le sche-. 
ma di assunti programmatici una dialettica. vera, Uno svolgersi più 
ricco e complessa della vicenda artistica, anche se più ALPENDRES 

da cogliere nei suni elementi maggiormente attivi. TUTECO SA rimette-. 
va in movimento e neng era un ripensamente che x riguardasse Solo RA 
‘i giovani. Si ebbe, allcra, l'impressione che tutta una serie di par 
radigmi fosserc di colpo diventati insufficienti, e che bisngnasse 
rompere l'involucre per mettere le mani su qualcosa dii PIA Venge 
profende, che ccerrispendesse alle nunve esigenze di sentirsi più 
liberi e più vivi, altrettante cenvinzieni apricristicamente fissan 
te. 


Îl processe, naturalmente, era incominciate prima, almeno 
tre ¢ quattro anni prima, ma in quella mestra si poteva avere la 
sensaziene che nen Si trattasse più di una trasformazione che ri= 
guardava pachi singeli artisti, bensì «a di un fenomeno che stava. 
generalizzandosi. Se 


Eggi questa precessn è giunto ad un suo punto cruciale 
y due 9 tre agni i dirci.se.l'analisi, che Val 
‘Aveva ragione Ul essere n menp, 
(Ciò che vaglia dire è questo: 
è sossibile discernere la presenza 
ura serio di ei de facciaro presumere il costituirsi 

; ndenzia ileldi’una particolare cnrrente, di una disposizione ad impri 
Lere all'arte un particolare: senso, una MILIARI direzione: 

Í Io non crede che Pg Si possa dare n E al otto, 


lettocento, negli anni che gravitava intorno al !48, to cMISCIUto 
una tundenza rivoluzionaria di fondo attorno da quale si sono orga 
nizzati il pensierc politicr, fi 1l5sofise,y latterarioy ila. proeduzicne 
wiisticace d'azipne dejdi intellettuali. M azime perm ta 11 jbertà era 
‘une dei cardini fondarnertali dalia cincezioie rivoluzionaria. Di qui 
rifiuto dr ogni forma dievasione, in nusgii/frudelaire scriveva: 
sparite dunque nutre fallaci di Rent, CLermann e di Werther; fuggit ni 


lato 
Ile nebbie dol nukilan mestrunse creazioni della pigrizia ve della SO 
itudine, come i madati ner lago di Genesareth, andata.a pituffarvi 
elle foreste ‘incantate donde vi trassero le fate nemi iche, pecore 
‘contagiate dalla ago memantica, Il genio .dell'azione nen vi la- 
Eaa pIu DAStArtIa nolan", i i l 
Ua ensclenza della connessione tra storia, arte e cultura, 
era allora Di andarani Vi raiO O da DETA sione di sen "SEN= 
PITTURA. 3 
se VELELSY i di vidi Venne E MENADE IS “Ra una Li 
pedenzicne Patria edi ‘arte, e. scrsere dimacchialcli". 
pia nt no RA chi ENAA che:'viene Toeta: "un'unità. e cne- 
come osserva Namier lo storico inglese, nel 
iii ui R O degli intellettuali. E! l'ifivoluzione 
Aliscotietà eurcpea depo il ‘48 che pravnica la rottura di questa: 
tà. E' ancora. Boudelaire, che con eccezionale penetrazione, coglie 
i PRIME e erari PALA sui senso di questa rottura di fronte al 
Agr COIN 
Che tutta Fariyi sia crleanista è un 
Se 'lavessil' votatà, non avrei potuto votare 
l'avvenire appartiene orse agli uomini declassa- 


n PREE 
per me stessc, 


Ecce: "Non ci sono N idee generali". IRA era sperzata. 


iii i ia 


ce ARE vita i pemg 
Lt della rivolta = a, 


EU delle Sto 


unità continuasse e ad esistere. 
“for'otè:dubhin che ..oggi, benchè alcune. istanze delle. avanquar+ 
non abbiane perse d'attualità, i problemi si pongono diversamente, 
intanto, mi. sembra, dopo un'esperienza così drastica, nelle sue pun- 
streme, di frantumazione del linguaggio, si avverte un pe' dovun 
e in maniera sempre pi%acuta, l'esigenza@ di una ricostruzione 
del linguaggio. Ma è chiarn che ciò non deriva tanto da un diverso 
SR 


CEN ade O 


«conseguente, guesto era il senso: un grumo psico-fisi01logico: inđdistin 


| struite ı un! PIETE TTA di. presenze. a sé oi e quindi, 


di condividere questa bassa epoca (d° urlare coi a Fo) diven 
vrotici"; ad un dato memento è sembrato che diventasse una. verità. 
nerale. Non è molto che MALRCUX ha parlato di un "regno dei demoni": 
"Il regno dei demoni: è tutto ciò che nell'uomo spinge alla sua di- 
struzione.... Quanto più in Europa appaicno nuovi demoni; tanto più 
l'arte europea deve riconoscere. i Suoi antenati nelle civiltà .che. Son 
noscevane i demoni antichi. Come Farke, i feticci. profetici se ne: 
stanno nei loro musei rovinati dal fucco e guardiano un oritzonte 
fraternamente vicino". 

Questo elemento di fatalità negativa, che respinge l'uomo 
nei miti primitivi del terrore, ‘in alcuni scrittori del nostro tem? 
po è divenuto un carattere quasi esclusivo dell'ispirazimrne. Quella: 
che nelle prime avanguardie era un'ispirazione alla purezza; per su-. 
perare uno stato brutale di alienazione, qui è diventato gaudio di 
autoannientamento, di affondamento nell'indistinto. Ricordate quello 
che dice Klee di Kubin: "Fuggiva questo mondo perchè nen gli riusci-. 
va; ‘fisicamente, di sopportarlo. Ma Si è fermato a metà strada; sen-. 
te il desideri9 del cristallino, ma non riesce a liberarsi dal fanm 
go. viscido del mondo reale. VI 

Cuesto desiderio del'cristallino" in un poeta come Gorter ed 
Bern è diventato aspirazione ad unax vita amelica, indifferenziata: 
lirnssimo i nostri progenitori: grumo di muco in uno stagno caldoci: 
vita e morte, fecondazione e generazione; scivoleretbero dal nostri 
succhi muti. Un filo d'alga o il dorso di una duna, che il vente. 
forma e pesante di sotto. Già un capo di Fora un'ala di gab- 
biano sarebbe troppo lontano e seffrirebbe treppo.' $ x 

L'affiorare anche minimo dd una vita distintas: ad una’ ‘E 
è considerato una condanna. In fondo, nell'esperienza informale P 


to: era questo che il pittore voleva gettare sulla tela. «Era una fori 
ma di soggettivismec puro, un soggettivismo estremo, un lasc-iarsi 
vivere nel gargo esistenziale della propria natura soggettivistàca- 
mente sussunra: non misurata cioè con nessun altro rapporto. Non 
parlo .dell'informale tiepolesco. 0 ìmpressinnistico.. 
pa verte sponds, oggi; alneno nei Settori. più, VINI is: 

cultura, le reazioni al puro sari Ame sl iietia 
no. sentire con un una c Icerta energia. Non partono forse daquesto ERI 
+5 anche le posizioni di Robbe-Grillet? La sua*rinuncia alla così. 
detta "profondità" non ha in questo rifiuto. le na) Inghiotti= 
Ye gli oggetti, li intriderli del proprio: F1LULGO INTETTE sin? : ad a A ; 
Iormame il carattere, sino a renderli uguali alla ropria an oscia, 
alle proprie preoccupazioni : interiori, è uno dei fatti che stà alla 
base d SAL. _tanta arte contemporanea,3 il principio della deformazione 
soggettiva, in particolare dal! Espressicnismo, che nello stadio più 
avanzato ha (LÌ SUO o epilogo nell'informale. Per Robbe-GRILLET L’ ogan 
getto deve restare e intatto, non manipolato: "Gli oggetti a poco. a 
poco perderanno la loro inconsistenza e i loro segreti, rinunceran- 
nc ai loro falsi misteri, a.quella interiorità sospetta che Roland 
Barthes ha chiamato il cuore romantico delle cose. Queste non sa? 
ranno più il vago riflesso dell'anima vaga dell' erce, l'immagine del 
suoi tormenti, il sostegno dei suodi desideri ... non crediamo più 
a questa profondità... La superficie delle cose ha cessato di essen 
re per nci la mschera del lor? cuore, porta aperta al pegant? si 
della metafisia@. ; j 

Aa Non voglio ui discutere della validità o meno della teori 


di Robbe-Grillet, che spinta alle sue C ONBETNENDE rischHra; di vico 


alla dpi impiegate, CIME in un'altra sorta di. mistero im 


CR che è in lui e nella scuola francese dello "sguardo". Come 
Minato ha notato Renato Barilli, Robbe-Grillet, riprendendo una 
fondamentale tesi della fenomenologia husseliana; tende alla elimina- 
i ‘del dualismo Kantiano tra nonmeno ‘e fenomenci in altre parole 
fa coincidere la corteccia delle cose-con. la loro sostanza. 
Mr In arte ll rischio di una censimile posizione può essere quel- 
lo di certo neo-dadaismo; cioè, la realtà colta nelle sue proprietà 
e perentorietà, senza interventi ordinatori. In questo caso avviene 
| un rovesciamento della posizione: non è più il soggetto che inghiotte 
| L'oggetto, ma viceversa: è l'oggetto che inghiotte il soggetto. (In 
realtà è una cosa che Hegel aveva già esaminato: "L'arte romantica a- 
veya come principio fondamentale la concentrazione dell'anima su së 
‘Stessa... ma oggi, se questo interesse arriva sino a far si che 10 
‘Spirito Si assorba nella contemplazione del mondo esteriore e che al 
tempo stesso lo humour, conservando il proprio carattere soggettivo e 
PPLE LESS LVO si lasci assimilare. dall' oggetto e dalla sua forma rea- 
le, allora otteniamo in questa penetrazione intima, uno humour in 
qualche modo oggettivo". 
tar E' un testo,questo, citato da Breten e come si vede può esse- 
dai un'ottima chiave anche per leggere il neo- dadaismo, si scopre Ix 
così le sue radici surrealiste. Ma, comunque, anche se gli estremi si. 
toccano, non c'è dubbio che l'istanza. è un'istanza di liberazione 
del puro soggettivismo. 
Tale istanza tuttavia, più esplicita ed a mio avvisorgrbiù e- 
| semplarmente espresso, Si trova in.artisti come Giacometti, anche egli 
‘vicino ad. un ambiente, come quell» sartriano, vivamente collegate al 
_ pensierc fenomenologico. giacometti s nella. sua opera, ripropone la 
| figura umana: una figura esile, tormentata. Non c'è dubbio che i suoi 
personaggi siano personaggi drammatici, minacciati nella loro inte- 
grità dafana Poraa cne ran corrode, li prosciuga; li 'scarnifica. Tutta» 
via questi personaggi teggono testa a muesta forza di negazione, non 
S1 lasciano ridurre. a puro grumo informale. In essi cioè c'è sempre 
‘uno scatto, una presenza cheli anima, un accento affermative. Ciò ap- 
‘pare evidente particolarmente nei quadri: qui il segno li rende..vi- 
branti: un segno fitto, nervoso, che diventa trama, tessuto inquieto 
dell'immaginazione. I ritratti di Giacometti; emergenti da uno spazio 
neutro, edisolati nel vuote; vivono per l'energia di questo segno 
insistito, reiterato, che gli consente di "conquistare" un volto, un 
i di sottrarli a un limbro di non esistenza. Questi personaggi 
infatti danno’ quasi sempre l'impressione di apparizione, e tuttavia 
Prat tca di: Spettr. pan rivelando tutta la loro difficoltà a 
vivere, essi vivono. , | 
Sono cioè personaggi sotratti sia ai demoni di PR TEINS che 


Lone della sua poetica: gwrýę "Io faccio certamente PROSA pittura 
evdella scultura, e ciò da sempre) da quando per la prima volta ho 
disegnato e dipinto, per mordere sulla realtà, per difendermì, per 
nutrirmi, per crescere; crescere per meglio difendermi, per meglio 
attaccare, per afferrare, per avanzare il più possibile su tutti i 
Piani in tutte le direzioni, per difendermi contro la fame, contro 
Il freddo, contro la morte,per essere il più libero possibile; -libern 
‘per riuscire - con i mezzi che oggi sono più miei ~ a veder meglio;. 

capire meglio ciò che mi circonda: -CAPITE noaa ber esserne più 


‘per correre i miei rischi, per scoprire nuovi mondi, per fare la mia | 


‘di una situazione nuova, una situazione di cui re spinte a farne o nuozic 


guerra, per il piacere e la gioia della guerra? per il piacere di 
guadagnare e di perdere. ‘ 

"per me ~ dice altrove 4iacometti - la realtà vale più della 
pittura. L'uomo vale più della pittura". (Nel discorso che stiamo 
facendo questa posizione giacomettiana è una delle tante componenti 


vamente i conti con la realtà per trovarsi un' inserimento si fanno 
abbastanza frequenti. Dopo l'angescia sconfinata, dopo la coscienza 
passiva o impotente d'essere sull'orlo di irrimediabile del non-esse- 
re, dopo la paura diventata fatto cosmico, assoluto, inerente alla 
natura ed alla condizione wiw medesima dell'uomo, sembra che da più 
parti si cerchi.di fan rientrare l'angoscia dentro i confini della 
storia, nella misura comune dei giorni e delle ore, dove per altro, 
si sviluppa una volontà di contrastare, di immettere un'insorgenza, 
un urto affermativo. (Bacon-Crocifissione). 

A questo proposito è di vivo interesse rileggere alcuni 
scritti, dovuti alla penna di un gruppo di critici appartenenti al- 
la terza generazione apparsi nel catalogo della mostra bolognese đel= 
lex "Nuove prospettive della pittura italiana". In più d'uno. di SSI 
si può riscontrare un rifiuto dell'informale, o di altre soluzioni; 
sulla base o su di una base analoga a quella delle osservazioni che 
andiamo facendo. Tadini, ad esempio, dopo aver denunciato "l'astra=. 
zione della storia, della esperienza informale; afferma: il solo modo 
di superare questo atteggiamento credo sia nell'assumere la realtà 

i È sE SfOrZADst., 
Kwkvxw - la storia-nella sua assoluta integrità. Nello xX2gaXZX di 
realizzare una specie di realismo integrale capace di rappresentare 
la somma delle relazioni che in una incessante dinamica naturale co- 
stituiscono l'uomo nel suo fare e nel suo farsi". 

Dal canto suo Tassi riscopre una possibilità storica perun 
nuove-realismo riassumendense it rmini assai chiaramente: "Una possi- 
bilità di SERI a a Cuper Siratteristiche di fondo del concetto 
tradizionale di realismo, e cioè, anzitutto, il coraggio; ia necessi- 
tà di testimoniare e quindi di nominarele cose per rappresentarle, una. 
posizione insomma attiva di protesta, poi lahecessità di proporsi co 
me fine l'uomo, e infine, data per scontata ‘una situazione di ‘crisi, 

il tentativo -di rappresentazione della crisi". è 

Questa serie di indizi, referiti nella critica. ed ancor, più 
reperibili nel&e opere, interessano una larga zona della ricercate» 
spressiva contemporanea. Un'altra testimonianza di questo tipo, pro- 
prio in questi giorni, ci viene dal Premio Marzotto dove Matta ha vin- 
to il I Premio con un quadro sulla partigiana algerira Djamdla/.<Bbbes ni 


ne, leggiamo la motivazione della giuria: Vi si rileva che l'opera di Ma | 
Matta è "un'espressione diretta e potentemente poetica, Si da COSt LLUTeH i 
re un documento o una dura testimonianza della condizione umana nella 
realtà storica presente". 

Ma i sintomi di questa esigenza si possono trovare un pol dora 
vungue, il critico americano Thomas B. Hess, parla ad esempio, di Sam 
Goodman e Boris Lurie, due arsisti che usufruiscono degli r& idiomi 
più recenti della Scuola Newyorkese dell'Action Paintig, in senso poz 
lemico, di denuncia, definendoli "veri artisti sociali": Boris Laris, 
presentando una sua mostra, ha scritto: "Le distinzioni formaliste 
qui ncn reggono. L'estetica è' generalmente vistax quale entità solida, 
immobile, nei la consideriamo il riflesso della realtà mutevole. La 
torre d'avoria non può sostituire l'engagement nella vita. In un'epoca 
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di guerre e di sterminio, gli esercizi estetici e i modelli decorativi 
non sonn sufficienti". i 
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Dalle rive più diverse dalle frontiere surrealiste a quelle 
del neo+dadaismo espressfonista e, naturalennte da quella maggiorme* 
te interessate ad un incontro realistico cen la verità delle sose e 
dell'uomo, ci si muove, mi pare almeno, almeno come esigenza Verso ms 
una fitta serie di confluenze sulla realtà; 

i È Ecc perchè dicevo che oggi il preblema della tendenza, del 
la tendenza che sto esaminando, non si pone più in termini di "movi 
mento organizzato come è invece nella tradizione dele avanguardie; 

In fondo le avanguardie, nel loro perindo ercico assumevano 
volentieri un carattere apodittico, dogmatico, anche se talvolta il 
dogha era la distruzione di ogni dogma:l'icnoclastia pura. Anche la 
tengizzazione dei mezzi estetici era esclusiva, violente, dogmatica. 

Er sufficiente ricordare il teno dei manifesti più famosi per 
rendersene conto. Nei movimenti di avanguardua c'era un po l'intran= 
‘sigenza delle sette. 

Oggi i manifesti non ci tentano più, anche se tentane ancora 
l'ingenua nostalgia di-gualche esponente di una pendo avanguardia .0g 
gi la direzione di una tendenza come questa, decisiva, che’ stiamo e= 
saminande, si manifesta relle esperienze più diverse: è la tendenza 
a stabilire per lo meno un rapporte su es 
Sa, anche attraverso interpretazioni e punti di vista diferenti. 

“Con tuto cià non Voglio negare nè la possibilità nè la validità 
dei gruppi. Voglio soltanto sostenere che il voler cristallizzare una 
situazione fluida, operando conè sigle e definizioni, una situazione 
in cui una posizione scorre reciprocamente in un'altra, è criticamen 
te inffuttuoso e rischia di introdurre distinzioni irrimediabili. 

Non si tratta dunque di giudicare unicamente in base all'in= 
dividuazinone di taluni elementi dell impostazione stilistica, ma di 
scefidere vivamente e direttamente al nucles poetico di un'artista,do 
ve nen è difficile accorgersi di quelle coincidenze di cui stiamo par 
lando. 
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Come ho già detbg in questi tre o quattro anni, è tutto. il 
campo più vigile e vivo dela nostra pittura che s'è masso in moto.La 
esperienza, almeno in questo, ci ha insegnato qualc'osa. In questi 
ultimi quindici anni errori e verità sono stati messi alla prova.Una 
dialettica radicale ha fatto giustizia di molti luoghi comuni. I para 
digmi fattizi dell'intelligenza insieme coi supposti antidoti dell'i 
razionale xhanno incominciato a mostrare la corda; la violenza della 
Storia si è incaricata di mostrarne in molti casi l'inutilità. Ed è 
all'interno di questa situazèene che i problemi fondamentali seno emersi 
si potrebbe dire, senza sovrastrutture: primi fra tutti, appunto, i 
problemi dell'integrità e della disintegrazione dell'u»mo. Con un grado łž 
di maggiore o minore ceretezza, di insorgenza o di prestazione dei 
sentimenti, con lucidità e turbamento della coscienza, eggi gli arti 
Sti più sensibili se ne sonc resi n stanno rendendosene cont95} aL, 

Certo il compito della critica diventa più difficile. perchè 
non può più appoggiarsi ai soliti puntelli di schemi fissati da tempr. 
Si tratta di affrontare un'artista senza pregiudizi, «si tratta di pene 
trare una situazione e troverne il senso generale anche sotto le di 
vessità di linguaggio e di stile. Cra a me sembra che, dopo tanti tra 
vagli, questo moto tendenziale, che ha cercato di sottolineare, sia 
Oggi attivo in un sicuro settore dell'arte, e’ in particnlare.tra i giovani 
d'Italia. Anche il problema di una nunva comunicatilità, di una nuyva 
figurazione nasce di'gui, da questo restringersi graduale dei margini 
del snggettivismo, in favore di un rapporto più obbiettivo col reale} 

E' in questo senso che nggi si può essere eredei delle avanguar 
die, non in altri sensi: eredi di ciò ‘che le avanguardie hanno avuto 
di più profondo accanto ala lors voleantà dirompente: vaglio dire la: 
| volontà di dimettere le radici in un.terrefio tcrico diverso da quello 
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alla fine dell'ettocent®. i 
i Pensate all'intensità cèn cui hanno ricercate queste reinseri 

mente i surrealisti, che volevano la liberazione dell'uern intenziéne 
insemé cen la liberazione dell'ucmo sonégiale; perisate. alla specifica 
forza di inserimente della prima avanguardia russa; ail PIVA: Cera 
tivi di tanti espressicristi tedeschi. di 

Loentro ad una Storia dura, spietata, nstile, spesso anche per 
colpa di chi Si peteva pensare che sarebbe stato piùprpnten a capire; 
queste aspetto delle prime avanguardie è Stato forse uno dei più im 
pertanti. Cen quanta commozione: in rileggo sempre la conclusinne della 
celebre cenfereza tenuta da Klee a Jena nel 1924; È 

"p'npere deve crescere sempre più alta, € cuando il sur tempé 
sarà venuto,tanto megt. Noi la debbtiame ancora cercare. Ne abbiame 
trevatn delle parti, non ancoralinsieme, Noi non .atbiamo ancora que 
sta forza finale perchè "il pppn29 nen PM avo) NOL Mt nei cerchiame 
un pèrnin. Noi abbiamc incominciato laggiù, alBaubaus,. con una Comu 
nhità==6ne alla quale consacriame tut@c ciò che abbiam. i 

Cggi, appunté, mi pare che questa urgenza delle avanghardie 
riafficri dope che la rivoluzione delle avagguardie è stata ripresa 
seltanto in chiave: di gusto. Le idee più:attive;.le passioni più vive, 
le azinni più cnraggicse, che eggi munvono l'Eurcpa, hanno il 19r6£ 
peso nella vita della cultura, anche perchè di tutte cià gli intellet 
tuali. scno parte in causa. La tendenza che rippopone agli artisti un incer: 
incentra cnn la realtà anche in ciò ha ka sua srigine. SARTORI 

gcn ho voluto e non voglion esaminare ciò che in questa nusva 
spinta c'è di contradditorin e neppure i punti Ai dissidio tra posi 
ziene e posizione all'interno di questa spinta, Tati dissidi Ci SONA 
e talvelza anche prnfendi. CrO che mi premeva era piuttgste provare 
che questa spin+tta c'è e che. è prépric questa spinta che rende csì 
carico di fermenti e di lieviti la situazione attuale, come da annd 


non era più. ARR 

Nessunt possiede una verità definita, compiuta; confezionata. 
Ma certo, nelle esperienze di cui ho parlate ed ‘in alte ancora; cal 
stone verità parziali che. tra di loro vengono a contatto, si componga 
hc fialetticamente in un tessuto culturale assai propizio ‘alla ricerca. 
libera, allacreazione, all'impegno nella sostanza, non alla periferia... 

Liciamb almena questa: che abtiamn capito Une volta per sempre 
che l'arte ci chéede ogri energia: che l'edonismo ferrale, il gieco, 
la metafisica, l'arcadia; 1'ewaginne senno finiti: ricordate quelo che 
diceva! Van Gcgh a proposito del eritico Aurier? "L'articolo di «Aurler 
mi incoraggierebbe, se io esassi lasciarmi andare, a pischiare un'eva. 
sione dalla realtà e a fare cen il celere come una musiga di tenius: 
Ma essa mi è cnsì cara, la verità, il cercare idi fare il vere; che in 
fine i> crede di prefereire il mestiere del calzolaic a quella del. mu 
Hieagsta: CNI cèlori." 

Abbiame imparate veramente il significata di 
abbiamo scelto: musicisti, NC; calzelai, si, 


questa frase. E 


Mario De Micheli 
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Quando l'amico Tavoni è venut® ad invitarmi a Milano per parto 
cipare a questo Convegno, che ormai ha una tradizione recente, ma mol 
to nobile, gli ho detto francamente che sarei stato molto occupato 
in questo periodo, cosa non peregrina e che avrei cercato comunque di 
venire perchè so che a Verucchio, in questa sede, si sono sempre di- 
battute cose molto interessanti. Dasi, Tavoni e tutti gli organizzato 
ri hanno sempre fatto le cose in maniera che i risultati dei Convegni 
di Verucchio erano tali, ed ho letto quelli dei Convegni precedenti, 
ai quali non ho potuto partecipare, che mi interessava venire e sono 
arrivato ieri sera, non ho potuto purtroppo ascoltare le relazioni đe- 
gli amici Valsecchi e De Micheli nè i dibattiti che sono susseguiti, 
che, mi dicono molto vagamente, sono stati molto vivi ed interessan- 
ti, quindi prendete un po! questo mio intervento, come un atto di fi- 
ducia e di amicizia e se ripeterò cose giò discusse scusatemi per 
questa ignoranza non dovuta a me di quello che è già stato detto qua. 

Per entrare subito in argomento il tema che avevo proposto quel- 
lo dell'opera d'arte come creazione di oggetto e come comprensione 
della roaltà, mi è stato suggerito proprio da una serie di constata- 
zioni che vengo facendo, e con me credo altri colleghi, da un' po! di 
tempo non di tipo estetico in senso filosofico, ma di tipo nato dal- 
la prassi, dall'esperienza, dalla comunanza, dal diretto rapporto con 
gli artisti, da una specie di esame di coscienza anche di noi critici 
stessi, su quella che è la situazione ce gli stati d'animo, le ricer- 
che, le crisi, le speranze, tutto quello che avviene da qualche tempo 
a questa parte. Premetto subito che non sono un filosofo, non ho nem- 
men mente particolarmente adatta agli studi ed alla metodologia fi~- 
losofica, quindi le mie considerazioni devono essere prese come le 
considerazioni di uno che fa professione di storia dell'arte e che 
ama molto l'arte nelle sue ricerche e nella sua attività contempora»= 
nea come un buon dilettante, purtroppo non vi posso parlare di Ador- 
no, di Hasserle, della fenomenologia, mi trovo del resto molto igno= 
rante, in questi ultimi tempi, leggendo le prefazioni dei cataloghi 
di mostre molto interessanti che si sono avute a Bologna e all'Aquila, 
mi accorgo di essere proprio dig giuno, tutte queste opere aperte e 
chiuse, tutte queste cose mi lasciano in uno stato di crisi che vi 


confesso apertamente, prendotomi come sono. Certo è che mi sembrano 
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problemi non nuovissimi, i presupposti dell'inchiesta e delle tesi fe- 
nomenologiche, del resto, non sono cose dei nostri giorni, mi pare che 
anche con l'amico Valsecchi ne abbiamo parlato, anni fa, e sono cose 
che ci hanno interessato molto per vedere se ci aprivano delle vie al 
la comprensione dell'opera d'arte, che è nostro dovere; ed un'altra 
cosa che voi aveto notato subito nel titolo di questa mia improvvisa- 
zione,non è una cosa anche questa nuova e peregrina, che un'opera d'ar 
te è insiome un oggetto, cioè qualcosa che l'uomo croa, che formula, 
aria ae Ak Torun e Slo e si pone autonoma aldilà del momento 
soggettivo e dell'intuizione creativa e oggi si parla molto di chi par- 
la di opere d'arte, chiamandolo "utente" o qualcosa del genere e nello 
stesso tempo ogni opera d'arte, ognuno di questi oggetti che ogni ar- 
tista, da quando in periodo storico si è creata la coscienza del lato 
artistico, ognuno di questi oggetti hai ae vg warmi ti Tm 


di messaggio, di colloquio, vale a dire ha un valore di tentativo, di 
di Perin A DIRMI srl rara ih pica jN 


indagine sulla realtà, di comprensione della realtà. 

Quello che notavo è questo: che da qualche anno a questa parte 
forse, in linea generalo, è proprio il dato di indagine sulla realtà 
che prevale in confronto al dato di creazione dell'opera come oggetto. 
Non parlo, mi si intenda bene, dell'arte figurativa nel senso di una 


proposta mimetica degli aspetti della realtà, parlo anzi proprio spe~ 


cialmontoe di certe forme di avanguardia o pseudo-avanguardia, di certe 
proposte quasi anti-realistiche nel senso tradizionale, che fanno fal- 
la pittura di gesto, all'espressionismo astratto e qui già si sente il 
richiamo della realtà, all'impressionismo astratto ed anche qui è evi~ 
dente questo richiamo della realtè, sino alle forme dell'arto informa- 
le o dell'arte neo-dadaista o della nouvelle realitè o tutto quello 
che volete. In tutte queste proposte di poetica e di ricerca mi. pare 
che la cosa preminente sia stata appunto quella di porre l'accento "~ 
sulla comunicazione di un giudizio, che può essere anche di sospensio- 
ne e di dubbio, un interrogativo sulla realtà, una proposta da parte 
dell'artista. Un quadro informale, in una parola, non è certamente 
un'opera che possa richiamarsi a quelle premesse sulla composizione 
del quadro, come accostamento di colori e di forme o tanto meno a 
delle proposte costruttivistiche, nceo-plastiche, tutte proposte che 
pur con un simbolismo spiritualistico interno, tendevano a fare del- 


l'opera d'arte un vero o proprio oggetto autonomo. 
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L'informale, riprendo l'esempio dell'informale perchè ` il più 
tipico, offro invece un quadro, una scultura, un'opera qualsiasi in 
movimento, che non è, appunto, almeno apparentemente, determinabile 
in una chiusura formale, nè di tipo geometrico, nè di altro tipo, nem- 
meno di tipo mimetico rappresentativo c propone questo proprio per da- 
re, perchè ra la volonta e l'intenzione di dare una specie di opera 
simbolica di un accostamento soggettivo, emotivo, di una trascrizione 
quasi stonografica, immediata e inconscia, che ha l'artista di fronte 
al cavalletto e che vuole dire del suo rapporto più intimo con la real 
tà, non ci propone un'opera bella, ma un'opera che vuole essere viva. 

Questa compronsione o tentativo di comunicazione del proprio 
sentimento verso la realtà è anche tipico in corteo forme espressive 
che si richiamano al dadaismo, se vedete un'opera nella quale un og- 
getto reale usato, che non è più utile nella vita, ma che assume per 
questo una utilità extra-pratica e un fine estetico, se vedete queste 
opere vi renderete conto che quell'oggetto non è messo lì perchè è bel- 
lo o concorra a creare un equilibrio, un'armonia nel senso della pura 
visibilita, del formalismo tradizionale, ma rroprio è mosso lì come 
elemento di choc o comunque come elemento di suggerimento e di sugge- 
stione di fatti praticamente sentimentali, emotivi, sociologici, ecc. 
5! una specie di accorciatoia por dare, in sintesi, un quadro .della 
propria situazione psicologica e sentimentale da parte dell'artista. 
Viene da chiedersi se questo atteggiamento verso la realtà non è più 
un atteggiamento di tipo poetico e non diviene invece un atteggiamento 
di tipo attivo, di intervonto pratico, quasi a scopi extra estetici, 
sulla realtà stessa. Il discorso si farebbe quasi bizantino, se ci 
mettessimo a disquisire su tutte le sottigliezze filosofiche che il 
problema propone, ma tenondoci alle linee maestre, noi vediamo da un 
lato l'artista che esponendo, facendo un'opera su commissione o per 
bisogno intimo, vediamo l'artista che dice: "guarda, questo è un qua- 
dro o un oggetto che risponde a determinato leggi di proporzione in- 
terna, di equilibrio) un equilibrio cho può essere non ncocessariamen= 
te'di ordine formale-gcometrico, ma un equilibrio dinamico, di rap- 
porto tra un elemonto patetico e un elemento invece piuttosto raziona- 

e, comunque l'opera in sc vale per il suo ordinc intorno. 2 vedete 
che questo tipo di artista, cioè questo interesse da parto dell'arti- 
sta oggi è sopraffatto e mosso in secondo piano rispetto all'interesse 


che l'artista dà per produrre un sistema di linguaggio che non curi 
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tanto l'autonomia finale dell'oggetto opera d'arte, quanto ne curi 
invece la capacità di intervento, di essere un clemento di colloquio, 
di dialogo, di polemica, di confessione, di relazione. 

Ricordo che l'amico Arcangeli hveva già proposto in termini 
piuttosto romantici questa necessità dell'io-e-altro, del colloquio, 
dell'uno=due, diciamo, ed è questa, mi parc, la spinta c la consta- 
tazione prima che ci spinge a parlare e ad esaminare questo problema: 
se oggi, cioè,non sia veramente finito, o perlomeno non sia veramente 
in crisi(da parte dell'artista parlo, non da parte del critico c dol- 
lo studioso di estetica) la necessità e il desiderio di fare un'opera 
d'arte come tale, in confronto al desiderio di fare un'opera d'arte 
come confessione e relazione.U. atteggiamento anche questo, ripeto, di 
origine di estremo romanticismo in senso storico. 

I pericoli di un atteggiamento simile sono evidenti, si può ar- 
rivare alla considerazione dell'opera d'arte como sfogo decadente, inti- 
mista, come proposta anarcoide, come puro gesto, non parlo di pittura 
di gesto, parlo di puro gesto da un lato, dall'altro si può arrivare 
a demolire in mano a questi poveri critici che già hanno le loro armi 
non molto affilato, le ultimo possibilità di avere degli elementi per 
giudicare ed infatti vedete che nella critica, spocialmente in quella 
attiva c giovane, prevalco sempre di più la tendonza fenomenologica a 
prenderc atto, a schedare, dirci, quello che si fa c che avviene inve- 
ce che di giudicare. Sentirete sempre più difficilmente dire: questo 
è bello o brutto, il concetto di pocsia e non poesia di crociana memo- 
ria è ormai addirittura riservato ai conservatori di musci di storia 
naturale, è più facile sentir dire "o che bello quello scheletro di 
Mammut" piuttosto che "o che bello questo quadro", oggi si parla di 
opere che non sono più oggetti, cioè definite in una loro funzionali- 
tà soprattutto estetica, ma si parla di opere che richiedono la colla- 
borazione di chi le guarda e le giudica, la collaborazione, appunto, 
"dell'utente", si parla di opere aperte perchè hanno infinite possi- 
bilità di ossere comprese, perchè dicono in vario direzioni varie cosc, 
perchè possono essere intorpretato in maniera diversa, ripeto che è 
appunto questo il momento, forse, da qualche anno a questa parte, più 
drammaticamente critico per la critica. 

Sc noi pensiamo, però, che questo benedetto oggetto che è l'ope- 
ra d'arto sia quando cra oggetto nel senso di commissione, il ritratto 


dol regnante, l'affresco celebratico, il pulpito della chicsa, tutto 
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quello che volete, sia quando passato il momonto della funzionalità 
pratica è diventato col romanticismo un oggetto di produzione privata 
nel quale l'interosso soggettivo dell'arvista ha prevalso sulla uti- 
lizzaziono dell'oggetto stesso, sia infine quando proprio si è costitui 
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to come oggetto utile c si è ricorcata la sua bellozza nella sua stes 
sa funzionalità c utilità, sia ancora quando questo oggetto aveva la 
sua autonomia come oggotto in quanto che era astrazione, la tesi cam- 
Fischiana, più una cosa è astratta, più è concreta c più è autonoma, 
comunque questo oggetto cra sempre proposto con una volontà di dare 
insieme con esso l'espressione c come l'artista vedova il mondo ri- 
flesso nella sua sonsibilità c nel suo giudizio, era l'espressione di 
un dialogo e di un rapporto dialettico tra la realtà così detta ester- 
na c quella interna, che sono due poli sempre presenti nella materia 
che è sostanza del nostro csserc, scusate questa dichiarazione di ma- 
terialismo così esplicito, sia in tutti questi casi, l'oggetto era co- 
munque in se un mozzo di comunicazione, aveva una finalità morale, 
etica, pratica ce nello stesso tompo cra fatto secondo corte norme sti- 
listicho e diveniva linguaggio ce voleva giungere ad un'autonomia sti- 
listica, ad uno stadio extra funzionale di realtà storica in quanto 
realtà formalo. 

Sc oggi, invece, da parte di alcuni questo proposito di fornire 
una cosa che nella sua perfotta armonia, cho può apparire anche di- 
sarmonica/prina vista, sintetizzi, cristallizzi tutto queste diverse 
intenzioni, sc invece di questo si vuole semplicemente fornire un 
grafico, un diagramma, quasi come diro quelle cose date dai sismogra= 
fi, quasi incosciente di un proprio atteggiamento e ci si dice accot- 
tato perchè so che questa è poesia, voi ci dovote credero; noi si può 
accettare, ma non cichiedeto un giudizio. Nè si può dire cho si è ri- 
velata una parto della realtà sua e nostra, ma come è stata rivelata? 
Come ce la rivela una cronaca: torremoto in Persia o la confessione 
fatta da un clionto allo psicanalista? Oppure in quella forma eterna, 
sempro valida che ci tocca continuamente, che anche parlando di un 
fatto antichissimo, sentiamo continuamente attuale, come può essere 
un'opera d'arte ogizia o cinese o senose, o quel volete, vale a diro 
invece di darci un clemento di cronaca, di racconto drammatico effi- 
caco, ci dai veramente quel pezzo di realtà eterna rivelata dalla poe- 
sia che supera, che va aldilà dei tuoi affari personali c dei nostri 


affari privati. Ci metti in mano i dati, gli clementi, le condizioni 


ib 
non per accettare supinamontoe o per partecipare con te a questo coro 


di confessione e di protesta, ma ci dai in mano gli clmmonti a noi, 4 
chi verrà dopo di noi c a te stesso per sapor stabilire questo si, è 
un oggetto artistico, c questo è un semplice oggetto? Sono domande che 
vi pongo, como mo lo pongo, darc una risposta è un tontativo che fac- 
ciamo ogni giorno, non quando scriviamo, forse, ma prima di cominciaro 
c dopo mossa la firma. 

Questo stato di fatto ha bisogno, effettivamente, di una medita- 
zione di tipo non puramentc formalistico, nemmeno di tipo di interven- 
to polomico, ha bisogno di una metodologia di ponsiero, di un riesame 
totale della nostra maniora di essere, del nostro rapporto con eri ale 
tri, con le cose dallo quali vogliamo parlaro cd ha bisogno anche e 
soprattutto di un'ostroma docce di sincorità, da parto sia degli arti- 
sti cho dogli altri, una sincrrità che li ponga una volta e che ci 
ponga una volta tanto al di fuori delle polemiche sullo parole, sullo 
posizioni più o mono artefatto, che ci ponga nemmeno nella situaziono 
qualunovista di accettare tutto e dirc: quello è un pittore figurativo 
e bello, quindi va bene; quello è un pittore informale è bello, quindi 
va bene; quello è un pittore nnc-dadà quindi va bene.. che ci ponga 
nella condizione di vedore sc offottivamonto questi artisti, questo 
opere, questi oggetti d'arte sono accettabili, comprensibili, piaccevo- 
li, ben fatti o sono veramonto belli nel senso della bellezza altamon- 
te ostoti, cioè vivi, validi, cterni. 

Mi accorgo cho ho divagato un po', portato dalla commozione di 
rimostaro in questo retrobottega delle nostre meditazioni critiche, 
por ritornare all'oggetto della relazione penso, c ve lo proponge cnsÌ, 
con molta semplicità, questo: cho oggi, come sempro, i due aspetti dots 
l'opera d'arte, vale a dire l'opora d'arte cho si esteriorizza, che si 
pone autonoma, cho costituisco come oggotto immediatamente da giudicar 
si c da ossero visto como osistonto in se, è il probloma dell'opera 
d'arte come clemonto di intervento in questo processo di chiarifica- 
zione o di rapporto con la totale circolare roaltà che non è fatta 
dalla realtà che si vedo Ña una parte, dalla realtà che si sento dal- 
n'altra. Crodo che la cosa debba osserc risolta c possa essore risolta 
son con più o meno abili e profondo disquisizioni teoriche, non com 
posizioni di polemica di poctica, ma soprattutto, c qui la critica si 


atronde, con quel fatto irrarontabile, incomprensibile che la rivela- 
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zione di un aspetto della realtà dataci attraverso un nuovo linguaggio, 


una nuova forma stilistica da un pocta. A un certo punto noi arriviamo , 
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fino ai confini della non-pocsia, ma non possiamo diro: oggi bisogna 
far così, perchè quando si tratta di rivolazione di linguaggio pooti- 
co, quando si tratta di improvvisa illuminazione che noi abbiamo da 
parte di un'opera d'arte, ci accorgiamo cho: ich sunt leoncs, questa 
cosa è avvenuta mentre noi si dormiva o si guardava da un'altra parte. 
Un bel giorno Kloc ha costruito, ci ha dato il suo linguaggio c ci ha 
fatto vedero il mondo in una data maniera, prima di lui Cézanne, accan- 
to a lui Picasso e così via, un bol giorno abbiamo visto dei quadri 
di Bacon alla Biennale ed abbiamo detto: guarda come è furbo questo 
che utilizza sistoma fotografici c cinematografici, una pittura rapi- 
da, col flash e ce la vuoàd dare a berc, poi ci siamo accorti che non 
era solo quello, che c'era sotto un linguaggio, che cra un nuovo si- 
stema linguistico che a noi appariva accodato a dello formule e che 
invece portava una voce c un sistema nuovo. Ma siamo destinati ad ac- 
corgecence sempre in ritardo, i casi di rivelazione sono molto rari. 

Se oggi, quindi, l'artista si pone di fronte alla sua opera con 
l'intenzione di dare non tanto un'oggetto e,ripeto, oggetto ha il signi 
ficato in questo caso di opera autonoma, non legata ad un rapporto di 
imitazione, nè legata a un rapporto di confessione, ma si pone davanti 
ella sua opera con l'intento di scoprire dentro di sc e di abbandonar- 
si a questa foga, a questa specie di fiumana che lo trascina a dirc 
il più che può in una roaltà cho non è soltanto quella che gli si di- 
spone otticamente c visivamente davanti, ben vonga questo, solo stia- 
mo attenti cho non c'è accadomia poggiore dell'accademia che sì basa 
sulle intenzioni di far roaltà in questo senso, finchè si fa dell'Ac- 
cademia di tipo formalistico, nco-costruttivista, neo-impressionista 
saranno sempre, anzi di solito sono lavori domenicali fatti più o meno 
bene, con un corto ritegno, una corta modestia, non coinvolgono cose 
gravi, quando si comincia a farc doll'Accadomia di tipo realistico- 
passivo che implica, cioè, una volontà- di giudizio ctico=sociologico 
o quando, peggio ancora, si comincia a farc dell'Accademia di questo 
realismo vago, indistinto, cho accoglie tutto, questa specie di pozzo 
di Bengodi che è poi una fognatura, penso che si commetta un atto mo- 
ralmente bon più grave, bon poggioro di quell'altra onorevole cd one- 


sta Accadomia. Quando un artista ci dà un oggetto bon fatto sarà un 
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buon artigiano, sce ci dè una psovudo-comprensione, una furbastra inter- Do) 


pretazione delle formo, un linguaggio sfruttato o avvilito, quando ci 


dà uno pseudo giudizio sulla realtà, stà a noi accorgersene, doenun- 
ciarlo, mettere l'artista duvanti allo specchio e dirgli: falla finte 

ta, chè non ci prendi in giro, quindi oggi penso che sia oltremodo ne- ` 
cessario che un po! di vecchia c sana Accademia sia guardata con un 

certo rispetto in un momonto di estroma anarchia, non tanto di valori 
formali, quanto di valori ctici, di basc, i 

Non si può c non si deve credere che qualsiasi gesto, che qual- 
siasi trovata, cho una sconografia piacovole c suporficialco come qucl- 
la della Niralson, o cho un pezzo di realtà riprodotta con intonziona» 
lità polemica non si deve credere che questo cose lascino il tempo che 
trovano, fa più malc una di queste cose qui che ottomila Mostre alla 
Permanente di Milano. 

Non sono venuto qui per farc il fustisatoro dei costumi, ho più 
colpe io che non so chi, ma solo c probabilmento sono andato fuori 
strada, rispetto a quollo che è stato discusso in questi giorni, qui, 
io verrei farvi partecipi di un vagolanto desiderio di rimettere ordi- 
ne nei nostri pensieri o nei nostri doveri, di mottorci di fronte al- 
l'opera d'arte di oggi, non solo con il nostro bagaglio e il nostro ca- 
rico di cultura spicciola, di anni c anni di Mostre viste o di ismi co- 
nosciuti por stabilire che il talo ha la parto dostra che pende da 
Gorki c la sinistra da Matta, mentre il centro risente un po! di quel 
pittore che abbiamo visto ora influenzato da Fontan, questo sono cose 
che non ce ne importa nionto, siamo a un punto che lc nostre osibizio- 
ni di cultura c conoscenza lo abbiamo fatto, siamo a un punto che la cd 
pobomica con un realismo di tipo socialista, mimctico, tutto quello 
che volete è superata dagli stessi promotori allora di questo realismo 
che aveva allora una funziono polemica contro la qualo alcuni dimi A 
si sono posti, ma che riconosciamo era allora attuale, ma oggi non è 4 
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più attuale. Oggi veramente quello che è attualo è da parte nostra 


creare tutti insieme con buona volontà una diga a questa accottaziono 
di ogni oggetto, di ogni dichiarata ma non dimostrata interpretazione 


di una più vasta realtà. Cerchiamo quindi insieme di vedere chiaro 
P 


dentro di noi, di essere modesti montro si fa c montro gi giudica, cers 


chiamo. di vedere se voeramonte l'arto, come è stato dotto in Inghiltor- 


ra, rocontomonte, da voci autorevoli, è ridotta ormai al mondo di chi hi 


af 


so 
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Non sarà il caso di rifare la storia dell'urte di questo mezzo 
secclo, tanto essa è presente a tutti col suo glorioso percorso. C'è 
stato chi, considerando questo periodo, indubbiamente prodigioso per 
il susseguirsi delle personalità artistiche, per la ricchezza delle 
idee concatenate le une alle altre nell'intrepida esplorazione del- 
l'uomo e della realtà, e per il fondamento di una nuova misura di ci 


viltà, lo ha paragonato ai primi decenni del Quattrocento fiorentino, 


n 


E si può anche concordare, rispettando le proporzioni di un simile con 


fronto. Ma è indubitabile per tutti che già gli Impressionisti france 
si, riformando l'immagine del mondo fielle loro pitture, indicavano nel 
contempo una diversa cognizione della realtà, che doveva necessaria- 


mente mettere in discussione, per revisioni successive, molte altre 


entità, compresa la figura e la situazione dell'uomo nella misura del 


l'universo. 

Si potrà discutere con ottimi fondamenti di verità sul fatto 
che proprio questo processo radicale, uvviato dai pittori Impressioni 
sti (ma lo ritroveremo anche negli scrittori c nei musicisti), fosse 
già, alla base, una denuncia di crisi. Proprir la erortazione di C6- 
zanne: "refaire Poussin sur nature", e cioè la necessità di ripropor 
re una visione classica, che evidentemente non dovevał limitarsi alla 
sfera delle forme, ma risalire ud una più profonda concezione delle 
cose e delle idee della nostra esistenza, era difatti un allarme pre 
ciso di quella crisi, che è, diciamolo pure, una crisi della sogget- 
tività dell'uomo di contro all'oggettività del mondo reale. Ma questo 
fatto non è ancora un motivo di condanna, tanto più se consideriamo 
che ogni trasformazione partecipa sempre di un principio di crisi. Nel 
momento stesso che Cézanne proclamava il suo allarme e proponeva la 
sua soluzione, è chiaro a tutti come non tendesse a restaurazioni di 
nessun genere, e men che meno di natura scolastica nè di crudizione 
archeologica, Ma attuasse già con la sua opera negli anni successivi 
al 1880 una diversa - e quanto radicale nella sua concreta novità + 


interpretazione del reale esistente e del sentimento ideale che con 


questa realtà stabiliva rapporti attivi di scambi ed integrazioni. 


Sta di fatto che unche Cézanne, nel preciso avvertimento di 


uno sfaldarsi soggettivo, e spesso d'illusiontsmo ottico, della crea- 


zione artistica, offriva una soluzione anche essa d'ordine soggettivo. 


Si consideri la derivazione che nc hanno tratto i cubisti,., Ne conse= 
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gue. Che, osaminato a grosse linee il panorama dell'urte del nostro 
secolo, è possibile stabilire un primo principio distintivo dell'ur- 
te del secolo scorso, nella misura con cui gli artisti di allora pos 
sono essere considerati come gli interrogatori del mondo e di cgni 
più sottile concretezza della roaltà oggettiva, mentre gli artisti 
del nostro secolo sono stati e sono gli investigatori delle vita sog 
gettiva, dai climi dell'anima fino alla più oscura latebre dell'in- 


conscio, So benissimo che è una distinzione ancora generica, Ma se 


da Ingres a Corot e Courbet si perviene a Cézanne ed al cubismo, non 
e re e A E A IE eee S IS P'OOOARETIORIAR IL ICARIO A OIIEP OR STO REI IS ER end emn ma marenana 
c'è alcun dubbio che da Delacroix a Monet, a Van Gogh si perviene ai 
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Fauves ed agli Espressionisti, cue la realtà intravvedono nel filtro 
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anche deformante della loro passionalità soggetti». Anche l'astratti 
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smo conserva nel suo seno un'uguale distinzione: i plasticisti, a 
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costruttivisti, da Mondrian a Magnelli, « Solduti, che rappresentano 
NZ a o a 
ciso di classica concretezza geometrica. 


Cn LE 


un ordine 


gli intuitivi, dal primo Kandinski a Klee, a Licini, che seppero rap 
Tre TI rire i 


presentare anche i più sottili rarbagli delle sensibilità, di una 
STENTA A CIRIE NSA DIVAS IVI EH rici gi ei E cs Cra criari è 
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percezione quasi stenografica della vit» fell'immaginazione, 
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Ia scelta può essere prolungata per un altro-tratto..e perve-. 


nire fino agli attuali pittori dell'informale, ed alla spgruta schie 
ra dei neo-costruttivisti. Lo scandaglio del pacsuggio interiore è 


anzi un aspetto caratteristico dell'arte fra le due guerre. Le teo- 


rie della psicanalisi trovarono sistemazione o divennero adldiritta- 
T_T III I NI I I A 
ra radice del Surrealismo. E xiando non bastasse lu naturale s@paci 
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tà di penetrazione entro questi cunicoli del sogno, del Aelirio oni 


rico o magico, non ci si trattonne dal ricorrere ad artifici, dal- 
L'alcool, allo stupefacente, per provocure lo stacco delle fucoltà 
logiche, dei controlli di ragione, della vita automatica immaginati 
va o dell'istinto. Ricordiamoci dei paragrafi di André erton nei M 
suoi "manifesti" contro la gabbia e lo schematismo ccl raziocinio, 
e la prolifica munificenza delle libertà offerte dall'irrazionale". 
Col "manifesto" del 1924 Breton riassumeva chiaramente la questione 
fondamentale del Surrealismo: forzare le porte di ciò che fino ad 
allora si era considerato ermetico, farc tabula rasa della visione 
razionale delle cose e sostituire una conoscenza irrazionale, in 
un certo senso primaria degli oggetti. E di rincalzo Max Emst nel 


suo Trattato della pittura surrealista specifica che "nessun control 


lo mentale, cosciente, di ragione, di gusto e di volontà è ammesso 


sed 


HAI 


per la realizzazione di un'opera meritevole della qualifica di sur- 
realista". 

A questo punto è abbastanza facile per tutti percorrere tutto 
il restante tratto della vicenda artistica del nostro dopoguerra per 
arrivare fino alla pittura d'oggi. Al tempo dell'Art brut, verso il 
1946, Dubuffet cra persino più estremista col suo dedicarsi allo stu 
dio dei graffiti anonimi dei muri di una città, dei disegni infanti- 
li, dei geroglifici dci pazzi. E quando nella vicenda internazionale 
dell'arte si inseriscono gli artisti americani o dell'Estremo Orien 
te, anche coloro che sono lontani dal Surrealismo affondano le radi- 
ci nell'Espressionismo, o nel "segno" lirico, o nel "simbolo" auto- 
matico, tanto irrazionale du assumere significati religiosi, ed allo 
ra la "materia" e il "gesto" diventano i nuovi simboli della creazio 
ne artistica. 

Adesso vorrei rimuovere l'equovoco che può essersi affacciato 
su questa mia sommaria disamina, e cioè che a priori io voglia conclu 
dere con una condanna indiscriminata delle tendenze irrazionali. Sa- 
rebbe come se volessi negare non solo quanto si è futto in questo se 
colo, ma negare anche l'evidenza della crisi che percorse, non solo 
in pittura, gli ultimi decenni dell'Ottocento, che avviò come dissi 
in principio il largo movimento di interpretazione e di rappresenta 
zione soggettiva del mondo dell'esistenza. Del resto questa distin- 
zione è possibile e persisterebbe valida anche se applicata ad al- 
tri periodi storici, il Seicento ad esempio: a nessuno verrà in men 
te, almeno credo, di negare l'evidenza di una contemporaneità fra 
classicismo dei Carracci e di Poussin, del realismo del Caravaggio e 
del barocco immaginifico di Pietro da Cortona, nè tanto meno di pro- 
cedere a condanne apricristiche per l'una o per l'altra corrente. DE 
limite di validità, e quando di consenso, è invece ancora nella mi- 
sura con cui ognuna di queste tendenze coincide con la necessità au- 
tentica dello spirito, o meno astrattamente, dell'artista che si e= 
sprime in obbedienza a una sua verità interiore. Anche per i sccoli 
precedenti la negazione, semmai, colpisce lu manicra, il vacuo este- 
tismo, l'accademia mimetica? 

Sia chiaro, allora, che non sono in avversione al fatto che 
l'arte abbia rotto gli argini del razionale e della logica per af- 
fermare il primato e il privilegio dell'immaginazione o della vita 


inconscia sulla regola fissa e sul rigido schema, Malgrado certe no 
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stre difficoltà di interpretazione, non si può ncgare a Klee, a Max 
Ernst, a Rothke, a Gorky, a Burri — cd è criaro che faccio solo una 
breve elencazione di nomi fra i tanti che si potrebbero fare - cresta 
corrispondenza non solo dell'immagine ai moti profon'i di una loro 
verità umana, ma nemmeno la prestigiosità c la coerenza dell'oggetto 
creato, dei mezzi cioè con cui l'immagine è stata resa visibile. A 
questo fine mi pare di poter x dire chiaramente che questi artisti 
hanno contribuito « far conoscere l'uomo moderno e? i suoi dubbi, e 
le sue 'corcmdadizioni. e IL suo dono:di fartasia e cioè di crearsi i 
Suoli. miti ed i suoi poemi, più dei tanti Tmowo= 7 ©ronfizae e dei 
tanti Gromaire e similari, che hanno fatto del mondo visibile c della 
sua realtà fisica un semplice passepartout per i Loro attegei menti 
estetistici, 
pento a. 0ussta manto il dovere di rendere omaggio di verità 

a. quegli artriti che nella sfera della protesta o della rivolta o 

~- (_amuatica documentazione di un'oscurità contraAAitoria della 
sorze umana col bisogno fondamentale di csprimo- SU E SENI colo) 
rivelato anche una commovente mvmril+à a- Lenza \£0r3a QESEN 
e una nobiltà di rischio che cguaglia il conforto Cella bellezza ri- 
velata. Voglio dire yesli artisti come Pollock o Tols che hanno e+ 


spresso, nella sfera della ribellione concessa all'uomo, una sorte 


drammatica c sincera, lasciando ovunque segni, foeri*c, impronte del 

loro dibattersi, in cui trema, mal#rado L'angoscia o la ferocia, il 
sensimento della poesia, con la necessità di percorrere e di esplora 

Te ogni aimonsi one hunn i incommnicata, perchè la vena e il Antarbiabe 
biarmn'alt-avpossibilità. di trovait' LU | 


Invece mi appunto su quella larga categoria di amanuensi che 


ia. 


ron sanno uvvertire il caso limite e trugico di quelle testimonian- A 
cv riprcpongono ir chiave di esercitazione estetica ciò che per i Lo 
Pollock. e Wols ed altri pochi artisti similari statu una dolorosa 
scoperta e snerimentazione del margine ancora scuro, del limite e- 
stremo della conoscenza$ Forse, più che l'insonsibilità di una crea 
zione così spogliutaà al m’limite anche della pietà, gioca presso i 
più l'ormai fulsa prosnettiva dell'uvanmoirdia, che si divora inetan 
cabile senza più necessità che il proporre una novità purchessia, 
oppure di una presunta conquistà di univ:rs:ljtà ~nia diffusione di 


Unff gusto o di una moda, mentre in effetti è solo vuna replica Ai 
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stilemi - vn in*ovrnarimalismo puramente craficc. 
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Proprio recentissimamente, in occasione dell'ultima mostra del. 
Premio Marzotto, i due critici inglesi Roland Penrose ed Herbert x 
Read, non certo sospetti di anti-modernismo, hanno scritto nel cata 
logo queste parole che mi piace ripetere: "In un clima di libertà 
d'espressione, svincolata dalle interdizioni che in altri tempi Co- 
stringevano gli artisti, è paradossale scoprire che alcuno forme di 
astrazione sono divenute così prevalenti negli ultimi anni da costi- 
tuire uno stile internazionale". Ma c'è, secondo me, e me ne sono 
convinto dopo le attenzioni quctidiane portate ulle multime situazio- 
ni Aell'arte d'oggi, cualche altra cosa più signi” nante di una cri- 
si, che non è evidentemente solo di forme. ni 

L'esasperazione del soggottivismo mroduce ormai una specie di ji 
mònadi incomunicabili, astoriche nel senso che si sottraggono a una 
verificu dellu storiu, e lu cui poetica molto spesso non è èltro che 
la stessa materia o lu tecnica che la elabora. Inoltre la pittura, 
nell'unsiù dell'aeggiornumento, rischia di xchiudersi in un attuali- 
Su. più o rno fenomenologico, senza passato e senza uvveniri nella 


bruciante momentuncità del precinte, che ^a perso il senso di una con. QI 


tinuità storica e dell'uomo che nc è sempre il prii:ipale ib SIODLOROAN 
E' vero cke tenta, in molte parti, di uscire dull'azzurdo irraziona=' ii 
le, ma si indirizza mi pure altrettanto pericolosamente in un'nrileni SH 

cio di vecchi movimenti (vedi il neo-dudà, che oltre tutto replica Di 
in chiave estetica ciò che era csattamonte il contrario di an'ipote- 
si stilistica, e cioè un'insofferenza di motivi morili), o «ffrontan 
do sperimentalismi scientifici. 

Quest. situazione di "stile internuzicnal" era già cvidente 
nella mostra ché venne allestita a Torino nel 1959 sotto l'insegna 
di un'arte muove. Ora è un futto palese, Giulio Carlo Argan ha il 
giusto avvertimento, sempre nel catalogo del Marzotto, che la "situe ; 
zione della pittura contemporanceu italiana, nelle suc tendenze più 
avanzate e significative, è caratterizzata daul tentutivo di superare 
le posizioni "informali" nel senso ormai tridizionale della pittura 
di "materia" e di "gesto". Come dicevo, oltre tutto queste tendenze 
sono diventute, nella diffusione mimetic: in quasi tutto il mondo, 
uni specie di conformismo in contr.ddizione dei suoi stessi princi- 
pi di spontincità, di immediatezz.., di proiczione uutomitica dello 
choc psicologico o istintivo. Diciumo accademia stilistici c il di- 


scorso diverrà più chiaro nei confronti di unu crisi che sarà sulu» 


tare solo nella :misuri con cui s..premo evitare di cummuffarlo. 

Ma Sia altrettunto chiaro che cssu non è risolvibile con un 
semplice capovolgimento e un ritorno «ll. figurutività.L. questiunc 
verá non stu nci termini ustrutto o figurativo, m- piuttowto che LL. 
pittura, unzichè seguire uno "stile" (astritto o figurule che sid) 

e crescere su se sbessu come un funge abnorme, segua uni. più sinceri 
necessità e sia, come sempre deve essere, una testimonianza dell'us- 
mo, della sua situuzione csistenziule, della sua stori. 

Debbo riconoscere che spesso anche nol, critici o amatori di 
arte, abbiamo più sovente cercuto le perfezioni dell'urte, lu sui es 
senza direi clinici, secondo un proposito crociano che non può del 
resto essere neguto, altrimenti scudrebbe il discorso al contenuti. 
smo e quindi «lle diverse retoriche dello spiritualisme o del positi 
vismo, Ma Gbbiùgmo: forse trascurato, cccunto lle ragioni- dell'arte, 
di chiederci quanto ci fusse, in nün opera, di verità, ciutando in tal 
modo la tendenza dell'arte, come dice anceschi per la poesia, a in+ 
cantarsi di se, della perfezione di «lcuni suoi gesti rituaalis Al- 
l'opposto, css non deve faure di un suc momento felice un feticcio, 
dobbiamo evitare ché l'arte possi perdersi ùncori per. troppo umore 
di sé. 

Mi pure che dobbiamo: pure prendere in csime un'altri concezio 
ne, che ritengo illusoria nelle sue prospettiva di fuga: il fatto 
cioè che talune meravigliose scoperte scientifiche, l'«ullurgamento 
dello spazio sottoposto «lle nostre esperienze, comporti automati- 
camente uno spostamento dell. nostre natura umani., Voliumo nelle str. 
tosfere, si toccherà la luna, si sénte dire spesso. Ma allo stesso 
modo che già un tempo si valicarono i confini piurosi dell'Oceano, 
la natura umani non muta per questo, E quand'anche potessimo trusfe- 
rire. sulla luna lau sorte che ‘ci è data dè vivere qui in terra, i ho 
stri problemi essenziali dell'essere uomini non cambiano, e sc cam- 
bieranno le figure dell'arte, mi pare che non muterà l'essenza più 
profonda dell'arte, che deriv.. d.lla nostra necessità umana, di testi 
moniare, di uffermo.re una verità non po.sseggeru, di creare cioè una 
armonia cui gli uomini aspirano sempre per dure quiete 41 confuso 
cos del vivere quotidiano. 

Forse, per riesuminare meglio quell'uccennò che ho fatto: paes 
prime. ullu situuzione esistenziale dell'uomo d'oggi, è giusto tenem 


conto di un'impressivne che non mi pure solco mia: c cicè, che mels 


nel cono di iena di un sigillo che Sarte pose sulla nostra. è- 


gli altri". 


Un sigillo, «& mio parere, che ribadisce senza uni luce di 
‘carità lu solitudine dell'uomo e perciò l'esusperazione della su) s 
gettività. Un inferno, quindi una condinna, che io non potrò: più'p 
cificure se non «bolendolo, climinando cppunto gli. ateri edora ieoa 
mercio cun essi. 
Forse, prima che ad ogni ultra, dobbiamo porre in atto questa 


correzione di fondo. Gli altri sono gli ultri, uomini come noi, come 
tutti, una società: quindi una realtà concreti dell'esistenza. E mi 
piace ripetere qui alcune uffermazioni del cileno Sebastian Metto | 
si collegano 2 questo proposito: "Non voglio fare dellu pitture: w 
i su deve mostrare all'uomo ciò che è in rapporto 4 
porto al mondo" 


Non è, come si vede, una proposta di forme sti 


IL SEGRETARIO GENERALE 


5 DE G 
Vite Canoni — Gm fit dn > Milite be 


/ l Um ehi ) 


Verucchio, 25.8.1963 


Illustre Professore, 

il XII Convegno Internazio 
nale Artisti, Critici e Studiosi d'Arte, che si giova del pa 
trocinio delle LL.EE, i Capitani Reggenti della Repubblica 
di San Marino e sotto l'egida della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, dei Ministeri della P.I., degli Affari Esteri, 
degli Affari Interni, del Commercio con l'Estero e del Tu 
rismo e Spettacolo d'Italia, avrà luogo a Rimini, Milano Ma 
rittima, Verucchio, San Marino e Santarcangelo di Roma= 
gna nei giorni 28, 29 e 30 settembre 1963. 

Alla manifestazione .sono ‘invitati i massimi espo= 
nenti della Cultura e dell'Arte. 

Nel corso del Convegno saranno discussi i più im 
portanti problemi dell'arte contemporanea e, nell'intento di 
favorire un organico svolgimento dei lavori, sono state sta 
bilite tre sezioni. 

L'ordine del giorno dei lavori risulta dal depliant 
ufficiale della manifestazione e dal comunicato stampa che 
si allegano. Gli atti del Convegno saranno poi pubblicati e co 
stituiranno un valido contributo di studio e ricerca. 

Confido nell'autorevole partecipazione della S.V. 
al Convegno significandoLe che sarebbe assai gradita una 
Sua relazione o un Suo intervento ai dibattiti. 

Con ossequio Le rivolgo i sensi della più deferen 
te stima. i 


(Gerardo Ph. Dasi) 


ac ne P | / 
Illustre Prof. ) | E 
SILVIO BRANZI | f 


= Venezia = 


Di Blasio Antonio 
Di Vito Franco 
Dorazio Piero 
Dorfles Gillo 


Eco Umberto 
Farina Pinin 


Ferrari Oreste 
Fezzi Elda 
Filippucci Dante 
Fontana Lucio 
Flarer Franco 
Gagliardi Nino 
Galvano Albino 
Gatt Giuseppe 
Genovese Carmelo 
Kaisserlian Giorgio 
Lazzarini Renato 
Longhi Roberto 
Maccagnani Gastone 
Maltese Corrado 
Marchiori Giuseppe 
Marussi Garibaldo 


Mari Enzo 


Massironi Manfredo - Gruppo Enne 


Mastrolonardo Enotrio 
Mauri Fabio 
Mazzetti Roberto 
Menna Filiberto 
Minguzzi Luciano 
Miselli Celso 
Morandi Rodolfo 
Morri Elio 
Morello Augusto 
Munari Bruno 
Orienti Sandra 


Orsatti Nemesio 


Pace Achille - Gruppo Uno 


Paci Enzo 
Pallucchini Rodolfo 
Parzini Luigi 
Pazzini Adalberto 
Piombini Giuseppe 
Politi Giancarlo 
Pomodoro Giò 
Pomodoro Arnoldo 
Ponente Nello 
Pozzati Concetto 
Radice Mario 
Reggiani Mauro 
Rogers N. Ernesto 
Russoli Franco 
Salvadori Marcello 
Santomaso Giuseppe 
Scarpellini Costante 
Scialoja Toti 
Signorini Oscar 


Somaini Francesco 
Sossi Franco 
Sottsass Ettore 
Spirito Ugo 
Tagliabue Morpurgo 
Tagliaventi Ivo 
Tempesti Giorgio 
Tomassoni Italo 
Trucchi Lorenza 
Valsecchi Marco 
Vedova Emilio 
Venturoli Marcello 
Veronesi Giulio 
Vergine Lea 

Vladì Roman 
Volpi Marisa 

Zevi Bruno 


JUGOSLAVIA 
Celebonovick Aleksa 
Krzisnik Zoran 
Mestrovick Matko 


ISRAELE 

Fiscker Jena 
Gamzu Hain 
PAESI BASSI 
Cornelius Doelmen 
Jaffè H. 


POLONIA 

Garztecka Eva 
Mieczyslaw Porebski 
Stanislawski PI. Ryszard 


PORTOGALLO 


Franca Jose Augusto 
SPAGNA 

Aguilera Cerni Vincente 
Arroyo Eduardo 

Bueno Antonio 

Galvan Moreno 
Pellicer Cirici 


SVEZIA 


Folke Edwards 
Pontuns Ulten K.G. 
Schildt Goran 


SVIZZERA 


Courthion Pierre 
Curriel Hans 
Etten Johames 
Meyer Franz 
Schmidt Georg 
Rotzler Willy 

U. S. A. 

Sweeney Johnson 


Segala Amos 


regolamento 
Art: 1 


Al Convegno potranno partecipare soltanto gli artisti, i 
critici e gli studiosi che saranno espressamente invitati 
dalla Segreteria Generale con decisione insindacabile. 
Art. 2 
Scopo del Convegno è quello di portare un contributo di 
studio e ricerca in riferimento alla problematica dell’arte 
contemporanea. 
Presiede il Convegno il Prof. Giulio Carlo Argan, Presi- 
dente Associazione Internazionale Critici d'Arte (A.I.C.A.) 
I Congressisti sono pregati di fare pervenire alla Segre- 
teria Generale, entro e non oltre il 20 Settembre 1963, 
il testo dattiloscritto di una loro comunicazione, onde 
consentire la traduzione e la divulgazione da parte dei 
periodici internazionali specializzati. 
Il Convegno si articola in tre sezioni con la seguente te- 
matica: 
Sezione A: (Critici ed Artisti) 
« Arte e Libertà » - « L'impegno ideologico 
nelle correnti artistiche contemporanee ». 
Sezione B: (Filosofi, Esteti e Sociologi) 
« Poetiche ed Estetica nel pensiero contempo- 
raneo » - « Arte e Società contemporanea » - 
« L'educazione estetica ed i suoi strumenti ». 
Sezione C: (Psicologi e Scienziati) 
« Le più recenti ricerche sperimentali nel 
campo dell'espressione artistica ». 


Il Convegno dedicherà particolare attenzione ai processi 
operativi con cui l’arte interviene nei cicli industriali e 
pre-industriali, 


In particolare verranno discussi i nuovi temi suggeriti 
dai recenti rilanci neo-gestaltici per le implicazioni di arte 
programmata influenzante, direttamente o indirettamen- 
te, la produzione di massa, 


Ad ogni comunicazione farà seguito un dibattito aperto a 
tutti i Congresisti, Il Convegno si propone inoltre di crea- 
re le premesse per la V Biennale Internazionale d'Arte 
Repubblica San Marino. 


Art. 3 
I Congressisti invitati saranno ospitati per una breve va- 
canza, interamente a spese della Segreteria Generale del 
Convegno. Le spese delle persone che eventualmente ac- 
compagneranno gli invitati rimarranno a loro completo 
carico. 


Art. 4 

La corrispondenza dovrà essere indirizzata alla Segrete- 
ria Generale della Manifestazione, in Verucchio, (Fo) - 
Italia - tel. 48139. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
pitt. Gerardo Ph, Dasi 


verucchio 


Altezza 330 m. circa sul mare. Centro artistico e turistico in 
splendida posizione collinare. Attorno al colle vestigia di sepol- 
cretti dell’epoca villanoviana, quando Verucchio, per copia di 
reperti, fu seconda soltanto a Bologna, La Rocca dei Malatesta, 
sopra una roccia dominante, conserva i ruderi di una torre del 
sec. XI; un portare gotico, nonchè i resti di antiche mura con 
feritoie che facevano parte della Rocca del « mastin vecchio » 
ricordato da Dante; un torrione e importanti vestigia dell’epoca 
di Sigismondo Malatesta che restaurò la rocca nel sec. XV. Nel 
salone della rocca è un museo con lapidi romane, stemmi mala- 
testiani del sec. XV e vetrine contenenti medaglie di Sigismondo 
trovate nella rocca stessa, oggetti preistorici e maioliche arti- 
stiche dei secoli XIV-XVII. 

Ogni anno nella Rocca si svolge nel mese di agosto un carosello 
in costume con la giostra del Saraceno. 

Ai piedi del colle è una Pieve del secolo X. In paese sono quat- 
tro chiese: la Collegiata, ricostruita nel 1874 su antica chiesa 
francescana del 1320 e tre altre chiese barocche : S. Agostino, 
il Suffragio, S. Chiara. 

Nella Colleggiata un Cristo in tavola di scuola trecentesca rimi- 
nese ed altro di scuola veneziana (1404). 

In piazza Malatesta è una importante Galleria Comunale d'Arte 
Contemporanea; il paese è adorno di ceramiche. 

Nella vicina frazione di Villa è un cipresso che si vuole piantato 
da San Francesco e nella chiesa (che conserva all’ esterno un 
bellissimo portale a rifascio di steli ed altre rilevanti tracce 
romaniche) è un mirabile affresco figurante la Crocifissione di 
scuola riminese del ‘300. 


La Segreteria del Convegno ringrazia sentitamente la Soc. 
Olivetti che ha gentilmente messo a disposizione i mezzi tecnici, 
nonchè la D.I.L.C.A. di Finale Emilia per i prodotti offerti. 


Grafiche Gattei - Rimini 


28-29-30 
SETTEMBRE 


Rimini 

Milano Marittima 
Verucchio 

S. Marino 

Riccione 

S. Arcangelo di Romagna 


RR LEI s 


IONALE 
Al CRITICI e 
STUDIOSI d'ARTE 


Sotto l’egida delle LL.EE. 


i Capitani Reggenti della 


Repubblica di San Marino, della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri, dei Ministeri della P.I., degli Affari 
Esteri, degli Affari Interni, del Commercio con l'Estero, 
del Turismo e Spettacolo e dell'Industria e Commercio 


d’Italia. 


Presidente Onorario On.le Avv. Prof. Luigi Preti, De- 


putato al Parlamento. 


On. Sen. Avv. Angelo Raffaele 


JERVOLINO Ministro della Sanità 


. Dott. Emilio COLOMBO 

. Sen. Guido CORBELLINI 
. Prof. Gino ZANNINI 

Avv. Veniero ACCREMAN 
. Dott. Gino MATTARELLI 
. Prof. Nicola PAGLIARANI 
Dott. Pensiero MACCIOTTA 
Mons. Emilio BIANCHERI 
Dott. Giuseppe PADELLARO 


9FPPFSP 


. Avv. Prof. Alberto FOLCHI 


comitato d'onore 


repubblica san marino 


Eccellentissimo Capitano Reggente 

Eccellentissimo Capitano Reggente 

Segretario di Stato per gli Affari Esteri, Politici ed Interim 
dell’ Industria 

Segretario di Stato per gli Affari Interni ed Interim del 
Lavoro, Artigianato e Commercio 

Geom. Pietro GIANCECCHI Deputato alle Finanze 

Prof. Marino Benedetto BELLUZZI Deputato all’ Agricoltura 

Dott. Alvaro CASALI Deputato all’Istruzione, Giustizia e Culto 

Geom. Pietro REFFI Deputato al Turismo, Sport e Spettacolo 

Comm. Pio Domenico GALASSI Deputato all’Igiene e Sanità 

Comm. Nelson DELLA BALDA Deputato alla Sicurezza Sociale 

Dott. Nicola LO RUSSO ATTOMA Console Generale d’Italia 

Prof. Francesco BALSIMELLI Preside Liceo Ginnasio Governativi 

Prof. Giuseppe ROSSI Presidente Unione Giornalisti Sammarinesi 

Ing. Gino ZANI Direttore del Museo, Biblioteca, Pinacoteca Governativi 
Dott. Gianvito MARCUCCI Direttore Generale Ente Gov. per il Turismo lo Sport e 
lo Spettacolo 

Capo Ufficio Stampa del Governo 


Prof. Leonida SUZZI VALLI 
Comm. Stelio MONTIRONI 
Prof. Avv. Federico BIGI 


Avv. Gianluigi BERTI 


Dott.ssa Clara BOSCAGLIA 
italia 
Presidente del Senato 


On. Sen. Cesare MERZAGORA 


On. Prof. Brunetto BUCCIARELLI 
DUCCI Presidente della Camera dei Deputati 


On. Prof. Giovanni LEONE Presidente del Consiglio dei Ministri 
On. Sen. Avv. Attilio PICCIONI Ministro per gli Affari Esteri 

On. Avv. Bernardo MATTARELLA Ministro dell'Agricoltura e Foreste 
On. Sen. Giuseppe MEDICI Ministro del Bilancio 

On. Sen. Avv. Giuseppe TRABUCCHI Ministro del Commercio con l’Estero 
On. Dott. Giulio ANDREOTTI Ministro della Difesa 

On. Prof. Mario MARTINELLI Ministro delle Finanze 

On. Sen. Avv. Giacinto BOSCO Ministro di Grazia e Giustizia 

On. Dott. Giuseppe TOGNI Ministro dell’Industria e Commercio 
On. Prof. Mariano RUMOR Ministro degli Interni 

On. Prof. Fiorentino SULLO Ministro dei Lavori Pubblici 


On. Dott. Umberto delle FAVE Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale 
On. Prof. Francesco M. DOMINEDO' Ministro della Marina Mercantile 

On. Sen. Avv. Giorgio BO' 
On. Prof. Carlo RUSSO 
On. Prof. Luigi GUI 


Ministro delle Partecipazioni Statali 
Ministro delle Poste e Telecomunicazioni 
Ministro della Pubblica Istruzione 


Prof 


. Bruno MOLAIOLI 


Comm. Giulio DEL BALZO 
DI PRESENZANO Direttore Generale delle Relazioni Culturali con l'Estero 


Dott 
Dott 
Dott 
Dott 
Prof 


. Alberto LIUTI 

. Vincenzo LORETO 
. Argante BOSSA 

. Vittore RISTAGNO 
. Gherardo FORNI 


On. Dott. Giuseppe RAPELLI 


Avv. 
Dott 


Dott 


Giuseppe BENNANI 
. Marcello RODINO’ 


DI MILIONE 


. Ettore BERNABEI 


Prof. Adolfo NENCINI 
Prof. Cesare GNUDI 

Arch. Arrigo BUONOMO 
Prof. Giovanni SPADOLINI 


Avv. 
Dott 
Dott. 
Dott 
Dott 
Dott 


Raffaete OTTANI 
. Antonio BETTIN 
. Walter CECCARONI 
. Giovanni SARTI 
. Filippo TASSINARI 
. Oriano MASACCI 


Comm. Alessandro CECCHI 


Ing. 


Luciano GORINI 


Prof. Albertọ CORRA’ 
Prof. Luciano GAMBINI 


Dott 


. Mario ZUFFA 


Gerardo Ph. Dasi 
Carmelo Genovese 
Emilio Grasso 
Paola Dasi 

Para Dario 


Ministro del Turismo e Spettacolo 

Ministro del Tesoro 

Ministro dei Trasporti 

Senatore della Repubblica 

Deputato al Parlamento 

Deputato al Parlamento 

Deputato al Parlamento 

Prefetto di Forlì 

Vescovo di Rimini 

Direttore Generale dei Servizi Informazioni e Proprietà 
Letteraria Artistica e Scientifica della Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri 

Direttore AA.BB.AA. 


Direttore degli Affari Generali degli Interni 

Direttore degli Affari Generali del Commercio con l’Estero 
Direttore degli Affari Generali del Turismo e Spettacolo 
Direttore degli Affari Generali dell’Industria e Commercio 
Rettore Magnifico Università di Bologna 

Presidente E.N.A.L.C. 

Vice-Presidente Rai-TV 


Amministratore Delegato Rai-TV 

Direttore Rai-TV 

Provveditore agli Studi di Forlì 

Soprintendente Gallerie e Musei di Bologna 
Soprintendente Monumenti di Ravenna 

Direttore del Resto del Carlino 

Direttore dell’Avvenire d’Italia 

Direttore Rai-TV Bologna 

Sindaco di Rimini 

Sindaco di Verucchio 

Sindaco di Santarcangelo di Romagna 

Sindaco di Cervia 

Presidente E. P. T. Forlì 

Presidente Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno di Rimini 
Presidente Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno di Cervia 
Assessore alla P.I. e Turismo del Comune di Rimini 
Direttore Istituti Culturali di Rimini 


segreteria generale 


Segretario Generale 
Addetto Stampa 
Addetto Segreteria 
Addetto Segreteria 
Addetto Organizzazione 


E’ assicurata la partecipazione della RAI TV, della RTF e degli inviati speciali della Stampa 


Inter 


nazionale. 


Mattinata 
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N.B. 
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22 


24 
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9 
10,30 - 
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13.00 - 
15,00 - 


19,30 
20,30 
22 


programma 


28 Settembre 1963 


Raduno dei partecipanti al Palace Hotel di Rimini 
(a 100 m. dalla Stazione FF.SS.). 


- Pranzo. 
- Riunione al Palace Hotel e lavori preliminari del Con- 


vegno. 
Partenza per la stazione balneare di Milano Marittima. 
Ricevimento del Sindaco al Grand Hotel Bellevue. 
Cena al Grand Hotel Bellevue. 


- Trattenimento in onore dei Congressisti alla Taverna 


del Pirata. 
Ritorno in pullman al Palace Hotel di Rimini. 


29 Settembre 1963 


- Colazione. 
- Partenza in pullman per Verucchio. 


Ricevimento del Sindaco della città. Presenzieranno 
Rappresentanze del Senato, del Parlamento e del Go- 
verno Italiano. È 

Inizio dei lavori del Convegno presso la Sala grande 
del Museo. Verrà pubblicato un numero unico per 
un’ampia divulgazione degli Atti del Convegno. 


- Pranzo presso l’Hotel Ristorante « La Cesarina ». 
- Visita alla Galleria Comunale d’Arte Contemporanea 


ed alla personale del pittore A. Raccagni. 
Verranno ripresi i lavori del Convegno. 


- Cena presso il Ristorante « La Margherita ». 1 
- Ritorno in pullman a Rimini dove, presso il Dancing 


Embassy, avrà luogo un cocktail-party offerto dal Pre- 
sidente della locale Azienda Autonoma di Cura e Sog- 
giorno. 

Pernottamento al Palace Hotel. 


30 Settembre 1963 


Colazione. ) 
Partenza in pullman per la Repubblica di San Marino. 
Ricevimento dell’LL.FE. i Capitani Reggenti nella Sto- 
rica Sala del Consiglio Grande e Generale. Visita alla 
IV Biennale Internazionale d’Arte. 

Partenza in pullman per Riccione. 

Pranzo all’Hotel Promenade. 

Ripresa dei lavori nella Sala delle Riunioni della lo- 
cale Azienda di Cura e Soggiorno di Riccione. 
Partenza in pullman per Santarcangelo di Romagna. 


- Cena presso il Ristorante Zaghini. W 
- Ritorno in pullman al Palace Hotel di Rimini. 


Chiusura del Convegno. 


Gli interessati saranno tempestivamente informati circa even- 
tuali variazioni al presente programma. 


- Servizi tecnici del Convegno: Soc, Olivetti - Ivrea. Soe 
Impianti di amplificazione: Ditta Luciano Turci - Rimini . 
Impianti di illuminazione: Coop. Lavoratori Elettrici - Rimini. 
Fotografia: Fotocolor Galvani - Cattolica e Minghini - Rimini. — 
Riprese filmate: Flaminio Mainardi - Rimini e Walter Zanelli - 


Ivrea. 
Servizi di collegamento: Gestione Governativa Ferrovie Padane - 


Rimini. 


Materiale Tipografico: Tipografia Artigiana - Ferrara e Grafiche 
Gattei - Rimini. 
Spettacolo Pirotecnico: Ditta Scarpato - Rimini. 

archio: Walter Zanelli - Ivrea. 


aderenti e partecipanti 


AUSTRIA 
Hoffmann Werner 


BELGIO 

Delevoy Robert L. 
Goldschmidt Ernest 
Legrand Francine 


CECOSLOVACCHIA 
Micko Miroslav 


DANIMARCA 


Fischer Erik 
Knud W. Jensen 


Rostrup Haavard 


FINLANDIA 


Kary Frank 
Saarikivi Sahari 
Vehamas Einari 


FRANCIA 

Cogniat Raimond 
De Solier Réne 
Fraisse Pierre 
Francastel Pierre 
Frances M.R. 
Lassaigne Jacques 
Leymarie Jean 


Le Parc Julèe - Groupe de Recher- 


che d'Art Visuel 
Mathey Francois 
Restany Pierre 
Seuphor Michel 


GERMANIA 

Bayerthal F. L. 

Grohmann Will 

Haftmann Werner 

Jopp Ernst 

Mavignier Almir - Scuola di ULM 
Piene Otto - Gruppo Zero 

Roh Franz 

Schulze Vellinghausen Albert 


GIAPPONE 
Azuma Kengiro 
Nobuya Abe 


GRAN BRETAGNA 
Hodin J. P. 


Kepes Gyorgy 
Pasmore Victor 
Popper G. Frank 
Russel John 


GRECIA 
Fatduros 


ITALIA 


Afro 

Albini Franco 
Alviani Getulio 
Anceschi Giovanni 
Apollonio Umbro 
Arcangeli Francesco 
Argan Giulio Carlo 
Assunto Rosario 
Bacchetti Gino 
Ballo Guido 
Bandera Antonio 
Barilli Renato 
Battisti Eugenio 
Bellonzi Fortunato 
Beringheli Germano 
Bettini Sergio 
Boatto Alberto 
Bonicatti Maurizio 
Borsari Raffaele 
Bovi Arturo 

Brandi Cesare 
Branzi Silvio «tea 
Breddo Gastone 
Brizio Anna Maria 
Bucarelli Palma 
Burri Alberto 
Calogero Guido 
Calvesi Maurizio 
Capogrossi Giuseppe 
Carli Enzo 

Ceccato Silvio 
Chiarini Luigi 
Colombo Gianni - Gruppo T 
Collina Silvano 
Consagra Pietro 
Crispolti Enrico 

De Benedetti Elisa 
Dell'Acqua Gian Alberto 
Dell'Acqua Giovanni 
Della Volpe Galvano 
De Luigi Mario 

De Marchis Giorgio 
De Micheli Mario 


Rerveiazioni - pre ndr d 


( Vu cho ) 


» 


COMUNICATO STAMPA N° 


UFFICIO STAMPA PR 


Il Convegno Internazionale Artisti, Critici e Studiosi d'Arte, 
che si svolgerà a Rimini, Milano Marittima, Verucchio, San Marino 
e Santarcangelo di Romagna (Italia) dal 28 al 2 settembre c.a., è 
giunto alla sua XII edizione. sn 

La Manifestazione, di cui l'On.le Luigi Preti conserva la presi 
denza onoraria, sarà diretta dal prof. Giulio Carlo Argan, Presiden 
te dell'Associazione Internazionale Critici d'Arte. 

L'invito di partecipazione è stato rivolto ai più valenti critici e 
studiosi d'arte italiani e stranieri ed a diversi artisti tra i più quali 
ficati, alcuni dei quali già espositori alla IV Biennale Internazionale 
d'Arte Repubblica di San Marino. 

Nel corso del Convegno saranno discussi i più importanti proble 
mi dell'arte contemporanea e, neli'intento di favorire un organico svol 
gimento dei lavori, sono state stabilite tre sezioni con la seguente te 
matica: n 


b) FILOSOFI, ESTE ETI € e SOCIOLOGI: "Poetiche ed Estetica nel 
pensiero contemporaneo" - "Arte e Società contemporanea: l'edu= 
cazione estetica ed i suoi strumenti", 


c) ESICOLOGI e SCIENZIATI: 


Ad ogni Semunibazione farà seguito un dibattito aperto a tuttii 
Congressisti, 

Il Convegno, che si propone tra l'altro di creare le 
premesse per la V -Biennale sammarinese, viene realizzato con il patro 
cinio delle LL.EE, i Capitani Regrenti della Repubblica di San Marino 
e sotto l'egida della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dei Ministeri 
della P.I., degli Affari Esteri, del Commercio con l'Estero, degli Af 
fari Interni e del Turismo e Spettacolo d'Italia. 

La Segreteria Generale, retta dal pittore G.F. Dasi, ha la sua 
sede permanente in Verucchio (Forlì) - Italia - Tel. 48.139. 


ARGENTINA 


Brook Federico 
Berni Antonio 


AUSTRIA 


Beck Gustav 
Kuchling Heimo 
Schmeller Alfred 
Zettl Walter 


BELGIO 
Bury Pol 


Delevoy Robert L. 


Goldschmidt Ernst 
Legrand Francine 


CECOSLOVACCHIA 
Micko Miroslav 


DANIMARCA 
Fischer Erik 
Knud W. Jensen 
Jorn Asger 
Rostrup Haavard 


FINLANDIA 
Kary Frank 
Saarikivi Sahari 
Veyamas Einari 


FRANCIA 

Aillaud Gilles 
Arman Fernandez 
Baldaccini César 
Cogniat Raimond 
Deroudille René 
De Solier Réne 
Farè Michel 
Fraisse Pierre 
Francastel Pierre 
Frances M. R. 
Habasque Guy 
Klein Yves 
Ipoustéguy Jean 
Lassaigne Jacques 
Leimarie Jean 


Le Parc Julio - Groupe de Recherche 


d'Art Visuel 
Mathey Francois 
Mathieu Georges 
Ragon Michel 
Restany Pierre 
Seuphor Michel 
Tinguely Jean 


aderenti e partecipanti 


GERMANIA 


Grohmann Will 

Jorg Lampe 

Jupp Ernst 

Haftmann Werner 

Klaus Koenig Giovanni 
Kultermann Udo 

Mahlov Dieter 

Maldonado Tomas 

Mavignier Almir - Scuola di ULM 
Piene Otto - Gruppo Zero 
Schulze Vellinghausen Albert 
Wachsmann Konrad 


GIAPPONE 
Azuma Kengiro 
Domoto Hisao 
Nobuya Abe 
Tominaga Segui 
Tominaga Soichi 


GRAN BRETAGNA 


Armstrong George 
Bacon Francis 
Cooper Douglas 
Hodin J. P. 
Pasmore Victor 
Popper G. Frank 
Russel John 

Tilson Joe 


GRECIA 
Fatduros 
Messinis Sotirios 
Spiteris P. Tony 


ISRAELE 


Fiscker Jena 
Gamzu Hain 


ITALIA 


Alfieri Bruno - Gruppo Cooperative 
di Boccadasse 
Alviani Getulio 
Alzetta Manlio 
Anceschi Luciano 
Angeli Franco 
Arcangeli Francesco 
Argan Giulio Carlo 
Assunto Rosario 
Azzolini Marcello 
Bacchetti Gino 
Baj Enrico 
Ballo Guido 
Bambic Emilio 
Barilli Renato 


Bartolucci Giuseppe 
Basaldella Afro 
Battisti Eugenio 
Belgiojoso Ludovico 
Belloli Carlo 
Beringheli Germano 
Bettini Sergio 
Boatto Alberto 
Bompadre Giorgio 
Bonicatti Maurizio 
Borletti Aldo 
Borsari Raffaele 
Bovi Arturo 

Brandi Cesare 
Branzi Silvio 
Bucarelli Palma 
Budigna Luciano 
Burri Alberto 
Calogero Guido 
Calvesi Maurizio 
Carli Enzo 
Carluccio Luigi 
Castellani Enrico 
Cascella Andrea 
Celant Germano 
Chiarini Luigi 
Ciangottini Giovanni 


Colombo Gianni - Gruppo T 


Consagra Pietro 
Crippa Roberto 
Crispolti Enrico 


De Gregorio Giuseppe 
Della Volpe Galvano 


Del Pezzo Lucio 

De Marchis Giorgio 
De Micheli Mario 
Dorazio Piero 
Dorfles Gillo 
Dragone Angelo 
Eco Umberto 
Ferrari Oreste 
Festa Tano 

Fezzi Elda 

Flarer Franco 
Gag'iardi Nino 
Galvano Albino 
Garroni Egisto 
Gatt Giuseppe 
Genovese Carmelo 
Giannelli Silvano 
Gnudi Cesare 
Guasco Renzo 
Guerreschi Giuseppe 
Guttuso Renato 
Kaisserlian Giorgio 
Joos Roberto 
Longhi Roberto 
Maccagnani Gastone 
Maltese Corrado 
Marchiori Giuseppe 
Marussi Garibaldo 
Mari Enzo 

Masini Lara 


Massironi Manfredo - Gruppo Enne 
Mastrolonardo Enotrio 
Mauri Fabio 
Mazzariol! Giuseppe 
Menna Filiberto 
Micacchi Dario 
Morello Augusto 
Mori Walter 
Morosini Duilio 
Morpurgo Tagliabue Guido 
Munari Bruno 
Nervi Pier Luigi 
Novelli Gastone 
Orienti Sandra 

Pace Achille - Gruppo Uno 
Paci Enzo 
Pallucchini Rodolfo 
Pareyson Luigi 
Parzini Luigi 
Pazzini Adalberto 
Perilli Achille 
Perocco Guido 
Pininfarina 
Pomodoro Arnoldo 
Pomodoro Giò 
Ponente Nello 
Ponti Lisa Licitra 
Pozzati Concetto 
Querel Vittore 
Radice Mario 
Raimondi Giuseppe 
Rogers Ernesto 
Reggiani Mauro 
Rognoni Luigi 
Rossi Albano 
Rotella Mimmo 
Russoli Franco 

Sala Alberico 
Salvetti Gaetano 
Santomaso Giuseppe 
Savonuzzi Claudio 
Scialoya Toti 
Scordia Antonio 
Signorini Oscar 
Somaini Francesco 
Sossi Franco 

Tadini Emilio 
Tempesti Giorgio 
Tentori Francesco 
Tomassoni Italo 
Toniato Toni 
Trubbiani Valeriano 
Turcato Giulio 
Vacchi Sergio 
Vedova Emilio 
Venturoli Marcello 
Vergine Lea 
Veronesi Giulio 
Viani Alberto 
Virduzzo Francine 
Vladì Roman 
Volpi Orlandini Marisa 
Zevi Bruno 


JUGOSLAVIA 

Bek Bozo 
Celebonovick Aleksa 
Dzamonja Dusan 
Krzisnik Zoran 
Mestrovick Matko 
Pintaric Horvat Vera 
Richter Venceslav 


PAESI BASSI 


Appel Karel 
Cornelius Doelmen 
Jaffè H. L. C. 
Sandberg William 


PERSIA 
Darroudi Iran 


POLONIA 


Garztecka Eva 
Kepinski Vladislav 
Mieczyslaw Porebsky 
Stanislawski -Richard 


PORTOGALLO 
Franca Josè Augusto 


SPAGNA 


Aguilera Cerni Vicente 
Arroyo Eduardo 

Bueno Antonio 

Bueno Xavier 

Calvo Manuel 
Canogar Rafael 

Clave Antoni 

Clavo Javier 

De Oteiza Jorge 

Duart Angel - Equipo 57 
Galvan Moreno 

Lopez Garcia Antonio 
Maria Gorris José 
Mensa Carlos - Ciclo Arte De Hoy 
Millares Manolo 
Munoz Lucio 

Ortega Josè 

Pachaco Julian 

Pelayo Orlando 
Pellicer Cirici 

Picasso Pablo 

Roldan Modesto 

Saura Antonio 
Sempere Eusebio 
Sobrino Francisco 
Solbes Rafael 


12 - 13 - 14 
SETTEMBRE 


Tapies Antonio 

Valdes Manuel 

Westherdal Eduardo 

Ximenes Antonio 

Zamorano Ricardo - Gruppo Estampa 
Popular 


SVEZIA 


Folke Edwards 
Pontuns Ulten K.G. 
Schildt Goran 


SVIZZERA 


Bill Max 
Courthion Pierre 
Curriel Hans 
Etten Johames 
Gestner Giedion 
Kemeny Zoltan 
Linde Ulf 

Meyer Franz 
Schmidt Georg 
Rotzler Willy 


U.R.S.S. 


Abalkin Nicolas 
Krasceninnicowa Gibellino Maria 


U. S. A. Verucchio 
Baro Gene S. Marino 
Chamberlain John 

Dine Jim 


Kepes Gyrogy 
Johns Jasper 

Morris Louis 

Noland Kenneth 
Rauschenberg Robert 


Schwarz Arturo ALTO 


Segala Amos 
e janb PATRONATO 
tella Frani 
Sweeney Johnson James DEL PRESIDENTE 
Twombly Cy 
DELLA ; 
VENEZUELA REPUBBLICA 


Bayerthal F.L. ITALIANA h 


programma regolamento 


On. Dott. Giuseppe SARAGAT Ministro per gli Affari Esteri 


Sotto l'egida delle LL.EE. i Capitani Reggenti della Re- dn de pnt agri copia degli ici de a Meo 
. . . . . . n. VV. aolo malo inistro fari Interni 
pubblica di San Marino, della Presidenza del Consiglio On. Doti. Roberto TREMELLONI Ministro delle Finanze 12 Settembre 1964 
dei Ministri, dei Ministeri della P.I., degli Affari Esteri, On. Prof. Gino ZANNINI uo Senatore della Repubblica Mattinata - Raduno dei ana Palace Hotel di Rimini (a 100 AA à 
; ; RO. piste Reto È On. Avv. Venerio ACCREMA Deputato al Parlamento m. dalla Stazione z DI: $ 

degli Affari Interni, del Commercio con dii yin On. Doit. Gino MATTARELLI aitia si DBIS DLE e PERE O ie Da Hr ; 

Turismo e Spettacolo, dell Industria e Commercio witana, m ari Le pira Pepto si Li rin Ore 17 - Riunione nel salone dei ricevimenti per i lavori preliminari Gli artisti, 1 critici, gli studiosi ed i giornalisti, espressa- 

nonchè del Comune di Rimini. oa Pan a EOE ERE R TEN del Convegno. mente invitati dal Comitato Promotore, intervengono al 
Ore 18 - Visita all'Esposizione « Espana Libre ». XIII Convegno come partecipanti. I lavori del Convegno 


Vescovo di Rimini 

Direttore Generale dei Servizi Informazioni e Pro- 
prietà Letteraria Artistica e Scientifica della Presi- Ore 22 
denza del Consiglio dei Ministri 

Direttore degli Affari Generali del Turismo e Spet- 


Mons. Emilio BIANCHIERI 


Dott. Giuseppe PADELLARO Ore 20,30 - Cena al Grand Hotel. 


- Cocktail Party offerta dal Presidente della locale Azienda 
Autonoma di Cura e Soggiorno. 


- Pernottamento al Palace Hotel. 


tuttavia, sono pubblici e tutti gli artisti, i critici e i gior- 
nalisti possono assistere al dibattito. 


Presidente Onorario On.le Avv. Prof. Luigi Preti, Ministro per 
la Riforma Amministrativa 


i t 'onore 
comitato d Dott. Argante BOSSA 


repubblica san marino tacolo 
: A . Comm. Giulio DEL BALZO 
Prof. Marino ig BELLUZZI Eccellentissimo Spi pi DI PRESENZANO Direttore Generale relazioni culturali con l'Estero ; 13 Settembre 1964 Art. 2 
Don gene n gii emana ingr svga ti pian IR porta A Dott. Alberto LIUTI Direttore degli Affari Generali degli Interni. Ore 7,30 - Colazione. Scopo del' Convegno è quello di portare un Liitatto di 
REESE iano pad sopito g á Dott. Vincenzo LORETO Op degli Affari Generali del Commercio con Ore 8,30 - Partenza in pullman per Verucchio. di e g f q p NE pe pe rali 
È "Ester ba; ; SL f Fer 
Avv. Gianluigi BERTI Segretario di Stato per. gli Affari Interni ed Interim Direttore AA BRAA Ore 9 - Saluto del Sindaco della Città. Presenziano Rappresentanze studio e ricerca in riferimento alla problematica dell’arte 
o di Stato p K Prof. Bruno MOLAIOLI irettore AA.BB.AA. 1 i 
del Lavoro, Artigianato e Commercio zitt STAGNO Direttore decli Affen Generali dell'ingutila e Com del Senato, del Parlamento, del Governo Italiano e del contemporanea. 
Dott. Alvaro CASALI Deputato all'Istruzione, Giustizia e Culto Dott. Vittore RI rsa SRL ii vira l'Unesco. 
Comm. Domenico FORCELLINI Deputato ai Lavori Pubblici Prof. Giuseppe PETRILLI Presidente RIT Ore 9,30 - Inizio dei lavori del Convegno presso la Sala Grande del Presiede il Convegno il Prof. Giulio Carlo Argan, Presi- 
DEPEN (oto, SIANCETORI Deputato ana monn ; Amb. Pietro QUARONI Presidente RAI-TV Mo Verrà pubblicato un namere unico perun ampi dente Associazione Internazionale Critici d'Arte (A.I.C 
earo Pnad rs et ci veglie ing: visi i Spettacolo Dott. Giorgio BASSANI Vice Presidente RAI-TV PIER divulgazione degli Atti del Convegno. , dui Rata rte (A.L.C.A.). 
eom. Fie PPN j , Vice Presidente RAI-TV re - Pranzo presso l'Hotel Ristorante «La Cesarina ». soti ‘has . 
I i i , iale Dott. Italo DE FEO Les Idee I Congressisti sono pregati di fare perv gre- 
Comm. Nelson DELLA BALDA Deputato alla Sicurezza ‘Sociale Dott. Marcello RODINO’ DI MILIONE Amministratore Delegato RAI-TV Ore 15 - Verranno ripresi i lavori del Convegno. È g EASE i p ERS alla Segre 
teria Generale, entro e non oltre il 31 luglio 1964, il testo 


Dott. Nicola LO RUSSO ATTOMA Console Generale d'Italia SERT 
Dott. Ettore BERNABEI Direttore RAI-TV Ore 20,30 - Cena presso il Ristorante « La Margherita ». 


dattiloscritto di una loro comunicazione, onde consentire 


Prof. Francesco BALSIMELLI Preside Liceo Ginnasio Governativi i ; 
Prof. Giuseppe ROSSI Presidente Unione Giornalisti Sammarinesi On. en a di Forlì Ore 22 ii ioni Gotcenizo fa «valore del Vagreesittà. 
Mo. Gianvito MARCUCCI QTA Gov. per il. Turismo,) lo. Spor yema Prof. Cesare GNUDI Soprintendente Gallerie e Musei dell'Emilia e Ro- Ore 23 - Ritorno in pullman a Rimini, pernottamento al Palace la traduzione e la divulgazione da parte dei periodici spe- 
ettaco magna Hotel. iali i 
; ry 5 g cializzati. 
Dott.ssa Clara BOSCAGLIA Capo Ufficio Stampa del Governo i di Avv. Raffaele OTTANI Teetar dar A erer d Telia S TRAN i RR 
i ir e - f; e em re ` 
ati ate A OROAR pi ii Ore 8 Colazione Il tema del XIII Convegno è «TECNICA ED IDEOLOGIA». 
On. Sen. Prof. Antonio SEGNI Presidente della Repubblica Dott. Giovanni SARTI Sindaco di Verucchio o S ; i 4 A È t È 
j È f P3 ; É re 8,30 - Partenza in pullman dal Palace Hotel per Piazza Cavour Ad ogni relazione farà seguito un dibattito aperto a tutti 
Comm. Alessandro CECCHI Presidente E.P.T. Forlì dove, nel ridotto del Teatro Comunale, riprenderanno i a vi 


On, Sen. Cesare MERZAGORA Presidente del Senato 1 t F È È OE 
Presidente Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno 1 congressIsti. 


Ing. Luciano GORINI lavori del Convegno. 


On. Dott. Brunetto BUCCIARELLI di Rimini 
DUCCI Presidente della Camera dei Deputati 1 Nimini Í A a $ 5 

On. Avv. Prof. Aldo MORO Presidente del Consiglio dei Ministri Prof. Luciano GAMBINI Assessore alla P.I. e Turismo del Comune di Rimini Ore 13 - Pranzo presso «La Vecchia Rimini» in Piazza Ferrari Con successiva comunicazione saranno resi noti i temi 
T NE ne Wrsaldianta C io dei Ministri Dott. Mario ZUFFA Direttore Istituti Culturali di Rimini (a 100 m. da Piazza Cavour). ; 4 i 

On. Pietro NENNI Vice Presidente Consiglio dei Ministri ott. Mario etto stituti Culturali di Rimini 5 È i 3 delle relazioni e i i dal del P 

On. Dott. Giulio ANDREOTTI Ministro della Difesa Ore 15 - Ripresa dei lavori nel Ridotto del Teatro Comunale. e relazioni e 1 nomi cel relatori. 

On. Sen. Prof. Carlo ARNAUDI Ministro senza Portafoglio per la ricerca Scientifica x% Ore 18 - Relazione conclusiva del Prof. Giulio Carlo Argan. PA ISIN SR EN MENE i ` 

On. Sen. Avv. Prof. Giorgio BO Ministro delle Partecipazioni Statali — comitato promo tore Ore 19,30 - Rientro al Palace Hotel. I Congressisti invitati saranno ospitati per una breve va- 

On. Sen. Prof. Giacinto BOSCO Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale Prof. Felice BATTAGLIA Rettore Magnifico Università di Bologna - Presidente Ore 20,30 - Cena al Palace Hotel. canza, interamente a spese del Comitato Promotore del 

On. Dott. Emilio COLOMBO Ministro del Tesoro Prof. Umbro APOLLONIO Conservatore Archivio Storico d'Arte contemporanea Ore 22 A j C 7 Le s se delle are a cl ani 

On. Avv. Achille CORONA Ministro del Turismo e Spettacolo i della Biennale di Venezia re - Chiusura del Convegno. onvegno. Le spese delle persone che ev entualmente ac- 

On. Dott. Umberto DELLE FAVE Ministro senza Portafoglio per i rapporti con il Prof. Giuseppe CAPOGROSSI Pittore compagneranno gli invitati rimarranno a completo carico 


Direttore del Centro di Cibernetica e di attività di essi 
Linguistiche del Consiglio Nazionale delle Ricerche Servizi pS è È di 
Arch. Ercole CHECCHI Soprintendente ai Monumenti della Romagna balza veeni uu Convegno: pae: SHUELE y toran 
Prof. Gian Alberto DELL'ACQUA Segretario Generale - Biennale Venezia Topia di amplificazione: Pubbliphono - Rimini. 
Prof. Lucio FONTANA Sramiore Impianti di illuminazione: Coop. Lavoratori Elettrici - Rimini. 
Prof. Costante SCARPELLINI Docente di Psicologia dell’Università Cattolica di Fotografia: Fotocolor Galvani x Cattolica e Zanelli - Ivrea. 
Milano Riprese filmate: Davide Minghini - Mussoni Adele - Rimini. 
Architetto Servizi di Collegamento: Gestione Governativa Ferrovie Padane  - 
Direttore del Resto del Carlino M SA 3 s f W: 
Mezzogiorno Titolare della Cattedra di Filosofia Teoretica della pile pi (era IORITANA Porenra è Guiana 
x chi i sia Università di Roma A ERREA 

On. Sen. Avv .Attilio PICCIONI Ministro senza Portafoglio Spettacolo Pirotecnico: Ditta Scar imini 

b f eg p è ani alora NERE $ A n a : pato - Rimini. 
On. Dott. Giovanni PIERACCINI Ministro dei Lavori Pubblici Pitt. Gerardo Filiberto DASI eoe ea generale e coordinatore della Manifesta Harehio i Waller Nomeli ;.Turea. 
On. Avv. Oronzo REALE Ministro di Grazia e Giustizia f ad f di La pifi le K Operatore Cinematografico: Vittorio Zaghini - Verucchio. 
On. Avv. Carlo RUSSO Ministro delle Poste e Telecomunicazioni Interverranno alla manifestazione numerosi inviati speciali della stampa, cinegiornali, la Altri Hotel: Napoleon, Moderno e De Londres - Rimini, 


RAI. TV e la RTF, 


Parlamento Prof. Silvio CECCATO 


On. Dott. Mario FERRARI AGGRADIMinistro dell'Agricoltura e Foreste 

On. Dott. Antonio GIOLITTI Ministro del Bilancio 

On. Prof. Luigi GUI Ministro della Pubblica Istruzione 

On. Sen. Avv. Angelo R. JERVOLINOMinistro dei Trasporti e Aviazione Civile 

On. Avv. Giacomo MANCINI Ministro della Sanità 

On. Avv. Bernardo MATTARELLA Ministro del Commercio con l'Estero 

On, Sen, Prof. Giuseppe MEDICI Ministro Industria e Commercio 

On. Giulio PASTORE Ministro senza Portafoglio per lo sviluppo del 


La corrispondenza dovrà essere indirizzata alla Segreteria 
Generale, del « XIII Convegno Internazionale Artisti, Cri- 
tici e Studiosi d'Arte », in Verucchio, (Forlì) - Italia 


Prof Ettore SOTTSASS Jr. telefono 48.139. 


Prof. Giovanni SPADOLINI 


Prof. Ugo SPIRITO 
IL SEGRETARIO GENERALE 


Pitt. Gerardo F. Dasi 


Asrocianeni — Copen - mirieste 
" Cms ntum pense evhifi, ow hii e seen ? ialt (Pimi; Vanushro, dm haras) 


Sig. Ministro, signori, l'obbligo mi impone di cominciare 
col ringraziare il sig. Ministro per aver voluto rappresentare il Go 
verno a qeesto nostro Convegno e per averci portato il saluto e l'au 
gnrio del Governo? Il mio ringraziamento al sig. Sindaco di Rimini che 
di nuovo accoglie con un'osnitalità ad un tempo splendida ed affettuo 
sa i partecipanti al Convegno in questa Città, a cui tutti siamo lega 
ti per la nosf@s&B4 stessa esperienza di studiosi. Perchè,proprio a Ri 
mini, nel Tempio Malatestiano noi abbiamo il primo documento o il più 
chiaro documento di quella coscienza, di qeel carattere intellettua- 
le dell'arte, dell'arte come fatto necessariamente legato alla cultura 
e non solo ad una non meglio definita ispirazione. Questa è appunto 
l'arte del Rinascimento che da allora conferisce un carattere indele- 
bile dell'arte del nbstro mondo europeo. Un ringraziamento particolar 
mente affettuoso a G.F. Dasi che di questo Convegno è l'anima, che de 
dica il tempo che intercorre tra l'uno e l'altro di questi Convegni 
a preparare il successivo nel modo migliore, curandone tutti i Panta 
colari, sia sul piano della cultura, sia sul piano dell'ospitalità. 
[sis. Ministro, lai oltre a rappresentare il Governo ha voluto parteci- 
pare alle discussioni di questo Convegno åd ha voluto aprirle con una 
ipoteca non solo prudanziale nei confronti dell'arte moderna. Ed io 
credo però che Ella sig. Ministro non consideri il nostro problema con 
quello spirito professionale con cui siamo obbligati a considerarlo 
noi critici d'arte. Dalle see parole ho avuto l'impressione che ella 
ci consideri i grandi sostenitori, i propagandisti, gli assertori del 
l'arte moderna, come che questa attività umana che è l'arte esigezse 
a complemento un'altra attività che la promuova, la solleciti e le. 'a- 
pra la strada nel mondo. Come se non fosse capace di aprirsela da se. 
Non esistono i critici della scienza se non come scienziati, non esi- 


stono i critici della prodazione industriale se non in quanto produt- 
È ES) ni Ln III ZZZ na E aero — 


tori essi stessi. Noi stessi critici d'arte non esistiamo come staf- 


ne p am suini 


fette dell'arte, ma come addetti ai lavori, come elementi necessari al 
< S BAEAN N E RR e O G I I ERE e E oen ea AA TA EE nti A 


prodursi del fenomeno artistico, Dicendo che non ne siamo professional 
Lal 


mente i sostenitori non intendo affatto indulgere all'ipotesi che ne 
possiamo essere i detrattori, al contrario, ti nostro compito è di stu 


diare un fenomeno, di studiare una situazione, lei mi dice, ed ha ra- 


ANN A 


gione di dirmi, che questa situazione questo fenomeno artistico nel 
mondo moderno si presenta con una densità di contenuti, con un angolo 
di possibilità minori che in altri secoli del passato, questo non 10 
contesto. Non intendo minimamente istituire un paragone fra l'arte 


contemporanea e quella del '400, del '200, ma ciò che noi dobbiamo fa 


PRAIA sese cib ———— 


re è Studiare la situazione di fatto, quale. si presenta, considerando 


Fab 
che in un mondo come l'attuale, che è un mondo delle specializzazioni, 
(MAIA ACETI APPIANO JESI ___——_—T __€—_—_____-_--(“-{. AMATA MAE ANA TEIL MORRA 


è perfettamente comprensibile che l'area dell'arte risulti più delimi 


in o i 


smo 


tata rispetto ad altri periodi in cul invece AVALEAN comprendeva una 


ENNEA E EEEN AE PA GRA AAEN A o ar IT AMURT 


concezione del mondo totale. Questa situazione da che cosa noi la de- 
pri: sn a lrn 


sumiamo?Evidentemente dai fenomeni che la compongono. Tutto è nella 
k anaa 


storia, come diceva nella scoperta dell'America Ascairo. Si tratta di 


vedere, di volta in volta, quali fenomeni emergono e costituiscano 
Pa AIA 


remi een —_———————m—_nn 
i 


punti di riferimento per definire meglio il piano della situazione. 


pos: sig. Ministro, io le chiedessi quali fatti emergono nella situa- 
zione politica attuale e la definiscono, lei non potrebbe rispondermi 
NELOLItti", Giolitti è un precedente senza il quale, evidentemente, 
non si potrebbero spiegare situazioni attuali, tuttavia ciò di cui 
oggi siamo chiamati a discutere allorchè ci occupiamo di politica, non 
è quella di Giolitti, sarà forse la sua. E il nostro compito, dunque, 


è di scegliere i fatti significativi, quelli attraverso i quali riu- 
Pa sere RA AE a AOUE E anana iN STA AI EAT O Lei aA 


sciamo a ricomporre un disegno, a tracciare un profilo del nostro tem 
N ea stre rain La tr irritanti i aio ninna a TRR 
po. Si dà la circostanza, probabilmente dolorosa, ma non possiamo far- 


a 


ci niente, che quelle manifestazioni artistiche che rimangono collega- 


te o cercano di tramandare e di riasserire nel presente posizioni di 
decenni o addirittura di secoli passati, non emergano a quel livello e 
non ci servano a definire la situazione, non ci permettono di costrui- 
re un disegno del nostro tempo, disegno che poi potrà essere critica- 
to e può dimostrarsi in parte o in tutto sbagliato, ma comunque quei 
fatti non ci servono e non possiamo considerarli. Non emergono cioè 

al piano dei valori e non emergono per una ragione ben precisa, pro- 


prio perchè non rinnovano. Agendo da puro filologo se debbo ricercare 


il valore debbo risalire all'origine, . al momento in Gui questo valo- 
—————_———___—_—_Ée@(@c@I.+Z_T——m1___mr@1[tt1_  ___m—— - 


re si pone o si genera, einon al momento in cui viene semplicemente 
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ripetuto. Anche perchè tutta la storia _dell'arte è una storia di inno 


vazioni e non una storia di ri etizioni. Naturalmente questa necessi- 


tà dell'innovazione e dell'intenzione non si identifica con quello che 


lei ha chiamato giustamente, biasimandolo, "il nuovo a tutti i costi". 


sà 


IC 


- 3- 


In ogni epoca, forse, è possibile rintracciare qualche fenomeno ab-nor 
me che si è posto e si è verificato ed è nato dall'intenéo di un rin- 
novamento a tutti i costi, anche nella nostra epoca. Ma il nostro com 
pito di critici, compito al quale credo di avere come tutti i miei col 
leghi sempre adempiuto, è proprio di separare il nuovo a tutti i co- 


sti, storicamente ingiustificabile, dal nuovo per necessità, storica- 


mente necessario. E' vero che oggi l'artista tende a compiere un'opera 


(ORDER NEO MENA ERA NONSE OONA 


che incide direttamente nel suo tempo, che non si colloghi fuori del 


tempo, quasi come se il suo valore fosse al dissopra ed al di fuori 
dello sviluppo della storia. Oggi l'artista vuole essere del proprio 
tempo e questo estro è stato anche recentemente discusso sul piano delle 
problematiche estetiche, riconoscendo che la durata, l'eternità può 
tri tempi, ma non è detto che sia l'mnica, l'esclusiva, la necessaria 


caratteristica del valore. E! -possibile un valore che sacrifichi alla 


Se e _____ 


attività pratiche il nostro tempo è un tempo rivolto a cercare per il 


concetto di valore un altro carattere o un'altra politica che non sia 
_—__——_____—______—_——___________T a Pg TI ii I LI I TZ pe 


er. 


quella della durata sempiterna, ci si riuscirà o non ci si riuscirà, 
questo è uno degli aspetti problematici che toccheremo. 

| rei, anche, sig. Ministro, e qui mi sento un po' personal- 
mente toccato, ha fatto il paragone col 600, ha detto che il nostro 
tempo come il 600 ha la mania del nuovo e forse passerà come il 600: 
come un secolo non particolarmente grande. Ma i1 600 è stato conside 
rato un secolo non grande finchè non lo si è conosciuto. Quando 10 
studio del 600 è stato approfondito, non solo ci siamo accorti che era 
un secolo grandissimo, ma il secolo in cui nasce l'Europa moderna nel 
la politica. Ma anche nel pensiero, anche nella cultura, è un secolo 
che non a caso comincia con la morte di Giordano Bruno, che seguita 
con Galileo, con Sheakspire (esso è morto nel 1616, la maggior parte 
delle sue opere appartiene già a questo secolo),nella pittura, con 


quei due vertici supremi e quei. due poli, che. si . integrano addirittu 
Bi ita si dash Sadr css 
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ra ino un rapporto complementare, che Sono Rembrandt e Velasquez, per 


non parlare di Caravaggio e nell'architettura con Bernini. Il seicen- 
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to è un secolo che veramente appare í oggi a noii come la prima prospet 


eri 


tiva in cui riusciamo a riconoscerci come uomini moderni. Per cui il 
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pensiero che il nostro secolo possa essere un secolo di tormentata 


via 


fondazione di nuova cultura (come il '600 fu un secolo di tormentata. 
fondazione della cultura moderna) non ini sgomenta, ma mi lusinga e 

con questo parallelo, sig. Ministro, lei mi ha dato la migliore delle 
speranze con le quali si potrebbe aprire questo Congresso. Venendo a 
parlare specificamente del quale mi limiterò in questa fase iniziale 


a porre alcuni termini, a definire alcuni termini dd a porre alcuni 


problemi. |Il tema del Convegno è "Tecnica ed Ideologia" non c'è la. 
parola "arte". Questo significa che il nostro proposito è di accerta- 
re quale possa essere la situazione e lo sviluppo dell'attività arti- 
stica fra questi due termini fondamentali per la cultura del nostro 
tempo che sono la tecnologia e l'ideologia. Ideologia e tecnica ven- 
gono generalmente considerate termini antitetici. Ideologia è una con 


cezione unitaria del mondo, ma determinata da un insieme ben preciso 
ine niona Mateo erra 26 E Poni E ont 


VA eee rete —__ 


di condizioni psicologiche e sociologiche, si fonda cioè su una situa- 
lipari OI na nnt 
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zione di fatto, ma si costituisce con“ideale da realizzare nell avve- 


SOR ————————_____—m—m———_———m —_—- 


nire. Un'analisi ed una definizione della società umana nella sua at- 


sn 


tività non è nel suo insieme necessariamente ideologico. Può assumere 


invece una direzione ideologica, nata appunto da una situazione di fat 
to come aspirazione a superarlà, ma l'ideologia, come ha spiegato il 
maggiore studioso dell'ideologia il Mannheim, non è utopia. L'utopia 

è una costruzione immaginaria che come tale scoraggia l'azione. I gran 
di utopisti della fine del 500 e del principio del 700 sono degli il- 
lusi che disegnano una società ideale, già sapendo che è irrealizza- 
bile e che quindi non vale la pena di darsi daffare per realizzarla. 
L'ideologia, al contrario, è quella che possiamo chiamare un'idea tor- 
ta che sollecita l'azione e la dirige. Naturalmente il caso specifico 
dell'ideologia nell'origine storica del termine del concetto, è la poli 
tica, Così come la forma concreta è la costituzione del partito parti- 
tica, in quanto tipico modo del mondo moderno di orientare la propria 
azione nel campo politico. Cioè in quanto raggruppamento di persone 
che si impegnano a coordinare le proprie azioni per costruire una so- 
cietà diversa da quella in cui viviamo. Non si afferma, dunque, nes- 
suna ideologia afferma l'avvento di una società perfetta, ne varietur, 
perchè se così fosse l'ideologia cesserebbe di esistere non appena a- 
vesse realizzato il proprio fine o non appena si fosse constatato che 


il fine è irrealizzabilel La società cui si aspira è dunque quella cui 
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è possibile e legittimo aspirare in una determinata condizione sto- 
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rica; cioè è quella condizione che elimina gli errori e le contraddi- 
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zioni di cui si ritiene che soffra attualmente la società. Ne dipende 
rr »—kta1_oldbprii_____ te. ”—e—e_ _——_—__ ———rr—@———— nn e—r—————_——___—_—_ 
che non può essere un'ideologia senza una critica storica della situa 
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zione attuale. L'ideologia quindi è, se vogliamo tentarne una defini- 
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zione, l'idea che trasforma la critica di una situazione in un program 


IMM a 


ma di azione, cioè è la critica stessa come affinità concreta. | Consi- 
pie teee Sa ele see 
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deriamo il termine opposto: la tecnica. E' addirittura superfluo dire 
: È ; 


che la tecnica non è più, come in antico, un'attività puramente stru- 
e nA aaa a a a a a 
mentale servile eter-diretta come ora si dice; nella storia della ci- 
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viltà è via via risalita fino ai geni direttivi, sù che oggi si può 


addirittura immaginare, come taluni immaginano, un mondo in cui àa 
2 I 
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macchina non:solo tracci i programmi, ma corregga gli errori del pro- 


prio agire. L'evoluzione della tecnica ha seguito lo sviluppo storico 
finchè gli uomini hanno chiesto sempiicemente al mezzo meccanico la 
risposta alle proprie esigenze. Ma tutti sappiamo che oggi non è così, 
@ggi, al contrario, la società è costretta a moltiplicare le proprie 
esigenze, ad inventarne anche di nuove, affinchè questo gigantesco ap 
parato tecnico che si è costruito, l'apparato tecnologico industria- 
le possa mantenere il proprio ritmo di moto, anzi accelerarlo conti- 
nuamente. Si è cercato di spiegare questa evoluzione astorica dèlla 
tecnica sostenendo che essa si è bensì sottratta al divenire storico, 
ma perchè si è collegata con la ricerca positiva della scienza, edile 
proprio su questo punto che io voglio richiamare la loro attenzione 
oserei dire con una mozione di protesta: chi ha mai detto che la scien 
za sia al di fuori della storia? La scienza è nella storia, ciò che 


nn" 


rimproveriamo alla tecnologia moderna è di essersi separata dalla 
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scienza, così come, per unirsi alla scienza, si era separata dall'ar- 
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te. Ciò che noi rimproveriamo dunque ad uno sviluppo tecnologico, 
egg 


come ipotesi di anormalità, non è il suo scientismo, il suo farsi di- 


rigere dalla scienza, è il suo tentativo di dirigere e di sopraffare 


la scienza. Se vogliamo averne.mn esempio preciso, basta che pensiamo 


alla bomba atomica. La scienza è stata istituzionalmente fondata per 
la costruzione del sapere, non può prestarsi se non tradendo i propri 
caratteri istituzionali e diventando anti-scienza. Non può rivolgersi 
alla distruzione. Se alla distruzione si è rivolta, si è rivolta, @d 
è possibile dimostrarlo anche attraverso la metodologia di ricerca, 
perchè un tecnologismo,diventato autonomo, se non addirittura egemone 
l'ha sopraffatta. L'ha privata della sua storicità fondamentale ed è 


proprio qui che io credo dobbiamo essere molto, molto precisi, se un 


ge 


sar 
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processo alla situazione si deve fare, la scienza non sarà sul banco 


degli imputati, ma tra le parti lese. E tengo anche a dire che se 


proprio in questi ultimi tempi $4 sono moltiplicati i tentativi di 


trovare una relazione profonda tra arte e scienza, tanto che alcuni. 


——____—_____——— (RI SEAN 


Convegni sono stati tenuti su questo argomento, è proprio perchè la. 


scienza e l'arte si sentono di nuovo unite nella sventura, come furo 


SUSE SIRIO I DE SISSA ARA EMAS I e TIRA NARA NIVEA AREE —r__——rn_ 


no unite uri tempo nella mente di Leonardo. La tecnica investe anche 
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il problema etico, perchè tende a porsi rome modello di comportamento, 
unificando così al proprio ritmo il ritmo dell'esistenza umana, essa 
cioè tende a presentarsi ormai come l'arbitra dei destino della socie 
tà e, indubbiamente, obiettivamente ha trovato i mezzi che possono 


renderla tale. Sostitaendo la sua logia apparente alla logica umana, 


un ing + tr niet emaer an 


la tecnologia tende a eliminare il rapporto tra critica storica. e pro 


e 


gramma ideologico che costituisce il movente della nostra civiltà ed 
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a distruggere cioè il valore della ragione nell'identità o peggio nel 


l'indistinzione tra razionalità ed irrazionalità assolute. Per esempio 
e resi e O, stà attiene a a Sie 
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nell'ultima guerra potremmo trovare di questa indistinzione tra razio 
nalità ed irrazionalità assolute e quanti delitti non sono stati per- 
petrati con la falsav identità di somma civiltà, somma barbarie. Il 
pericolo è che la tecnologia, con uno sviluppo autonomo e col raggiun 
gimento di una funzione egemone, possa, come ha indubbiamente creato 
delle paralisi nell'attività estetica e nell'attività scientifica, 
determinarle anche nel mondo, cioè nella capacità di giudizio, di scël 
ta, di decisione e di azione, trasformando cioè la vita umana nell'as 


soluto inorganico e la società come struttura nella massa inarticola- 


ta.f Questi sono i termini del problema in generale. Ma qual'è àllora 


—_—_————mm6 


la posizione ed il destino dell'arte in questo quadro di insieme? In- 


noe ___ 


nanzi tutto perchè ci occupiamo proprio dell'arte? Perchè l'arte in 
tutto il ciclo storico, non solo come ampiezza cronologica, storico 
come carattere in tutto il ciclo storico o storicistico, se volete, 
dell'esistenza dell'umanità, ha fornito modelli di valore e di com- 
portamento. La fine dell'arte significherb@la fine dell'esperienza 


storica come fondamento dell'esperienza e dell'agire, la fine dell'in 
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venzione come modo di innovazione dei valori e di progressi, probabil 


sro _  ———————TT 


pe 


mente anche la fine del concetto stesso di valori. L'analisi che pro 
TE TE E na ta 


poniamo di compiere in questo Convegno ci fornirà gli elementi per la 
critica di una situazione che vorremmo ancora chiamare storica, ma che 


troppo spesso, ormai, ci viene presentata come non storica, fatale. 
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Non ci sfiora neppure la mente, l'ipotesi di una reversibilità o di 
un arresto del progresso tecnologico nè l'illusione che gli uomini 
possano decidere il proprio comportamento morale e politico indipen- 
dentemente da essi. Non chercheremo soluzioni di compromesso, ma circa 
il problema generale dell'autodirezione e dell'egemonia tecnologica 
o, in una parola, della tecnocrazia, ci domandiamo se sotto lo scher 
mo della tecnocrazia non si cèli un'iintenzionalità politica ben pre- 
cisa. Se cioè non vi siano gruppi di interessati a fare della tecno- 
logia industriale uno strumento di potere invece di riproduzione, ar 
restando così lo sviluppo storico della società, il suo cammino ideo 
logico e rivoluzionario, assicurandola che la rivoluzione si farà auto 
maticamente, la farà la tecnica, si farà a macchina! |sig. Ministro, 
lei sa meglio di me che se la politica ideologica pò presentare dei 
pericoli, ben più grave è la politica che rifiuta l'ideologia ed af- 
elena SSR Ce Re O ROIO O e 
ferma il puro e semplice mito dell'autorità e del potere. Se così è 
la funzione anche politica dell'arte appare chiara, essendo istituzio 
rr I 
nalmente ideologica in quanto creatrice di modelli di valore e di 
comportamento, sarà una forza essenziale nella lotta ideologica, Op- 
pure non sarà. Oppure avverrà 13 Preconizhata morte dell'arte, ma sa 
rà uccisa dall'economia capitalista e non dalla tecnologia industria 
le.|I1 secondo punto problematico riguarda proprio la morte dell'ar- 
te, non abbiamo nessun desiderio di fare i profeti, di dire che l'ar 
te morirà, non morirà e se morirà quando e perchè, n. la possibilità 


della morte dell'arte rie rientra certamente nella prospttiva del futuro 


che si presenta alla nostra coscienza storica. Chinnque faccia profes 
rich el di ratto Rene 


sione di artista o di storico dell'arte, sa che vi sono forze miranti 
a dare al mondo un'organizzazione nella quale potrebbe non esservi 
più posto per un'attività artistica. Cioè è inutile cercare di preve 
dere se vi sarà o no la fine dell'arte. Questa eventualità dobbiamo 
considerarla, dobbiamo pensare alla morte dell'arte, come pensiamo al 
la morte individuale. E il fatto che il pensiero della morte sia in 
certi momenti più acutamente presente alla nostra coscienza non signi 
fica affatto che la morte ia sia De, vicina. Può essere una crisi 
dii dell'arte, della morte. , dell'arte ci appare 


più lucido ed assillante come elemento della responsabilità dell'ar- 


tista di fronte al proprio operare e come momento determinante della 
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intenzionalità artistica e dèlla sua vita ideologica. Con questo cre 
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sù 
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do di aver già dato il primo indizio di quelli che possono essere & 
criteri di una scelta dei valori significativi. |Il terzo panto è pro 


prio quello della valutazione dell'arte in rapporto. all' esperienza 


estetica in generale. Da Fina troppi indizi, è cui che la cultu- 


ra di massa di cui si annuncia così prossimo l'avvento (anzi se non 

è addirittura avvenùto), sarà in larga misura una cultura di immagine 
e cioè tenderà a strumentalizzare l'esperienza estetica. E' anche ben 
chiaro che la diffusione illimitata dell'informazione, al livello del 
l'immagine, può inutilizzare la collaborazione artistica, così come 
tradizionalmente la si intende, privandola della saa funzione di me- 
diazione dell'esperienza estetica. Il pericolo non è che “scompaia. dal 
mondo l'esperienza estetica, è che si serva del mezzo es estetico inve- 


ce di servirsi dell'arte per produrre valori estetice.|E' questo, cre 
patient ciare te Y AR ADNE SI VSC e. | = 


do, il problema grave che abbiamo di fronte, la crisi delle tecniche 
artistiche tradizionali è in atto ed è irreversibile come la crisi 
dell'artigianato, come la crisi di tutte le tecniche che sono state 


superate da tecniche nuove. Ma quali possibilità ha l'arte di rinno- 
pi pc brit iii di denari 
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vare le proprie tecniche, per inserirsi costruttivamente nel uadro 
tecnologico del mondo attuale? Ecco un altro problema, l'ultimo ora. 


La tecnologia si offre come modello di comportamento progressivo, pri 
vo di intenzionalità ideologica, ma tenta di sfuggire alla qualifica 
di mero pragmatismo indicando nella metodologia (quasi ché da metodo 
logia fosse la tecnica delle tecniche) la sua ragione ideale. Può, 

ed a quali condizioni, riconoscersi questa funzione superiore, orien 
tativa, direttiva, assiologica alla metodologia? E' legittima l'ipo- 
tesi della risoluzione positiva della spinta ideologica in quella che 
vorrei chiamare una "metodologia intenzionata"? E può, finalmente, 
l'arte nelle sue poetiche più avanzate ed impegnate, considerarsi ca 
pace di fornire alla tecnica attuale, cioè alla tecnica industriale 
il modello di una metodologia intenzionata? Credo che, se saremo in 
grado di rispondere affermativamente a questo specifico problema, 


potremo considerare utilmente conclusi i lavori del nostro Convegno. 
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RELAZIONE CONCLUSIVA AL 13° CONVEGNO INTERNAZIONALE ARTIST CRIVICI Emo 
STUDIOSI D'ARTE DEL PROF. GIULIO CARLO ARGAN 


Cari amici, si è conclusa la fase attiva del nostro Convegno, 
le relazioni inviate da persone non presenti non saranno lette perchè 
ci manca il tempo, ma sono state distribuite e verranno pubblicate ne- 
gli atti. Sarebbe presunzione, da parte nia, accingerni a sintetizzare 
le discussioni ad alto livello che hanno avuto luogo in questo Convegno 
ed avrei il timore di sovrapporre alle conclusioni obiettive le mie 
personali impressioni. Preferisco perciò concludere i nostri lavori cer 
cando di chiarire taluni concetti che mi sembra siano rimasti sospesi nn: 
nelle nostre discussioni. Alcuni, anzi parecchi dei partecipanti hanno 

zi sottolineato con accento di critica se non di biasimo, la tendenza a 
parlare del futuro tecnologico del mondo quasi che si trattasse di for 
mulare previsioni arbitrarie. 


è 
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Chiarirò in quale senso e per quali ragioni non solo si può, 
na si deve parlare del futuro, non nel senso di una prefigurazione e 
meno che mai nel senso di una profezia, ma nel senso che il futuro è 

1 una dimensione storica allo stesso titolo del passato. Noi parliamo del 


passato credendo che le cose accadute nel passato siano acquisite agli 


atti della storia una volta per sempre e non ci accorgiano che non solo 
in ogni epoca, ma ogni generazione ricostruisce il passato in un nodo è 


diverso, che permetta di fare del passato la prospettiva dell'agire pre 


sente. Farò un esempio. Nel Rinascimento gli artisti consideravano cone 
prospettiva storica necessaria del loro agire l'arte classica, ma la 

, loro concesione dell'antico non coincideva in.nessun modo con quella 
serie di fenomeni con i quali noi oggi costruiamo la storia dellj anti- 
chità classica. Quando, invece, in epoca neo-classica si è costituita 
una scienza dell'antichità,l'arte, pur proponendosi di ripetere l'anti 
co,l'ha irrigidito e schematizzato, perdendo il senso della storicità del. 
classico nel momento stesso in cui lo assumeva come ideale. Se ad un 
artista del Rinascimento avessimo chiesto cosa pensava del futuro, non 
avrebbe certanente risposto: il futuro è il Barocco. Eppure il futuro 
del Rinascimento è stato il barocco, un futuro tutto diverso da quello 


ponente e determinante del proprio a ire presente, perché se una pro- 
spettiva per il futuro non ci fosse l'azione nel presente non solo non i 
stificata, na non sarebbe nemmeno possibile. Parlan | 


i 


che ieri, è stato formulato da Hegel come il risolversi dalla conoscen 
za estetica nella conoscenza scientifica o filosofica. Quindi non una 
morte, na un'assunzione dell'arte nel più alto cielo dello spirito. E' 
chiaro che questo concetto non solo vale soltanto nel quadro del pensie 
ro di Hegel, ma non esprime l'ansia,l'angoscia di una morte dell'arte 
nel mondo moderno e non spiega nemmeno l'ostentato orientanento scien- 
tifico di alcune correnti contemporanee. Il nostro concetto di morte 
dell'arte non è altro che l'estremo punto di arrivo della concezione 
ronantica della storicità dell'arte, cioè dell'incidenza e della ten- 
pestiva funzione del fatto artistico-in-una determinata situazione sto 
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rica, ciò che implica ovviamente la rinuncia all'idea dell'eternità del 
valore artistico, almeno cone fine che l'artista si proponga. Si parla 
jai morte dell'arte perchè si sente la necessità di coinvolgere l'arte 
inel nostro destino umano e, più ancora, nell'eticità del nostro agire; 
{e giustamente ha notato Radice che solo avendo presente che non si opera 
per l'eterno, na per il presente, assicura una condizione di libertà 

del nostro agire. E' questo pensiero, questo dato etico, che dà un si- 
\gnificato a quasi tutte le correnti artistiche attuali. A proposito del 
le quali, ricorderò che il nostro Convegno coincide con la conclusione 
della Mostra "Espana Libre" nella quale, appunto, sono rappresentate 
tutte le correnti dell'arte contemporanea; gestaltiche, neo-realistiche, 
pop-art. Che questa nostra abbia una premessa ideologica non si può con 
testare: l'abbiano fatta per questo. Nelle correnti che a noi sembrano 
anbigue, di cui discutiamo se abbiano segno positivo o negativo, gli 
artisti opegnoli più iReclogicamente orientati sentono una possibilità 
concreta di riscatto storico. Mentre noi discutiamo di che cosa sia o 
non sia l'ideologia, per gli spagnoli non v'è ambiguità; per essi l'i- 
deologia significa questo: cambiare lo stato delle cose ed al più pre- 
sto, eliminare, cioè, una condizione che non soltanto contraddice un 
ideale di libertà, ma crea un'impossibilità di aperta e costruttiva co 
municazione sociale. Quelle correnti, che a noi sembrano variamente qua 
lificabili dal punto di vista ideologico, appaiono agli spagnoli tutte 
ugualmente apportatrici di contenuti ideologici; scegliendo il loro o- 
rientamento questi artisti mirano a rinnovare le strutture dell'arte ed 
a sottolineare la contraddizione tra una cultura moderna ed una politi- 
ca retriva, cioè tra una cultura ideologicamente orientata ed una poli- 
tica non ideologica, di mero potere. Non saranno nè le opere ghestalti-, 
che del gruppo Equipo 57, nè le opere più chiaramente politiche di un 
Arroyo a modificare la situazione spagnola; na con queste opere comincia 
2 strutturarsi quella che sarà la cultura spagnola dopo l'auspicato e- 
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vento che tutti, con l'arte e con l'azione pratica, concorrono ad affret 
tare. i 

Non è nai possibile, nel mondo moderno, isolare la situazione. 
di ur paese da quella del resto del mondo; la situazione spagnola non 
appartiene soltanto alla Spagna, ma come esperienza e cone condizione 
di contemporaneità appartiene a tutto il mondo, l'abbiamo tutti sulle 


spalle. La necessità di un impegno ideologico è uguale per tutti anche 
se determinate circostanze possono rendere questo impegno più urgente 


per taluni paesi o taluni ruppi: la situazione spagnola, insomma, non 
è che il fenomeno saliente, più clamoroso, di una situazione generale. 
Ritornando al problema della morte dell'arte, e non solo nei termini. 
di immediata minaccia in cui si prospetta in regini autoritari e quindi . 
automaticanente negativi della libertà creativa, dobbiamo annettere che 
I la ‘possibilità che l'arte, l'attività artistica venga soffocata dal con 
testo tecnologico-sociale in cui si inserisce, modifica il tipo e la 
finalità dell'attività artistica, rendendola meno certa e vicina. Que- 
sto costituisce un tipo non-finalismo, non immediato dell'attività ar- 
tistica e si traduce, con un passaggio dialettico elementare, nel pen- 
| sieto del progettare. Che cosa ha significato sostanzialmente l'espe- 
| rienza informale, storicamente fondamentale, cone ultimo tentativo ro- 
| mantico di un'arte non progettata, ed anzi in contrasto con la proget- 
tazione continua della tecnologia industriale? Al di là di questo confi 
ne che cosa si è trovato? Da un lato un'arte che si pone cone progetta- 
zione continua e quindi cone pura design:zione ideologica, tanto che 
l'opera è sostanzialnente una verifica di poetica; dall'altra la preci- 
à pitazione dell'oggetto, cioè sul render:i presente aell'oggettgal di 
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sfuori di un contesto spazio-temporale, e per ciò stesso incongruo con 


tradditorio ad una situazione storica. Il dilemma di progettazione e 


“non progettazione pone problemi precisi: primo fra tutti il problema 


della valutazione. Umberto Eco e quanti altri hanno studiato la cultu 
ra di massa, ci dicono che non dobbiamo giudicarla secondo modelli di 
cultura precedenti, ma non spiegano poi con quali modelli di cultura 
dovremmo giudicarla, enzi lesciano perfino trasparire il sospetto che 
i fatti della cultura di massa non possano formare oggetto di giudi- 
zio storico, Ma, riconosciuta l'impossibilità di giudicare i nuovi fat 
ti con i vecchi schemi di giudizio, dobbiamo pur proporci di istitui- 
re nuovi criteri o principi ver l'analisi e la valutazione dei feno- 
meni: e converrà guardare anzi tutto all'architettura, poichè per stu 
diare il rapporto dell'arte con la esperienza tecnologica, cioè con 

il mondo industriale, non possiamo non cominciare dal campo in cui il 
rapporto si è, da tempo, concretamente stabilito. Se la crisi delle 
tecniche artistiche tradizionali, della pittura e della scultura è ap 
pena al principio, da tempo l'architettura, come tale, ha cessato di 
esiste: è noto che l'architettura moderna si attua come urbanistica 

e che tutti i problemi estetici relativi all'architettura si sono tra 
sposti nel piano urbanistico. L'urbanistica è pianificazione; ma la 
pianificazione nor. è rigida o prescrittiva: tende ad organizzare l'e- 
sistenza sociale nello spazio e nel tempo, ma non può tendere a condi 
Zionare a un ideale d'esistenza, che noi concepiamo in rapporto al no- 
stro modo di vita, la vita reale della società futura. Il progressista 
ha una prospettiva del futuro, ma se perfettamente che l'evolvere del- 
la situazione storica modificherà in qualche modo il suo progetto. 

Ora se noi ammettiamo che la progettazione è uno dei caratteri della 
attività artistica clierra, ne deriva ché il piano Geve essere valuta- 
to come realtà e non come virtualità- estetica. Di fronte ad un piano 
non dobbiamo chiederci come sarà quando sarà attuato, cioè giudicarlo 
assumendolo come la prefigurazione di quello che sarà, perchè in que- 
sto caso nessun criterio di giudizio sarebbe modificato e ci limiteren 
mo ad anticipare un giudizio sull'opera che verrà fatta con quel mar- 
gine di errore che non potremmo evitare, Una valutazione estetica del 
piano, come piano, del progetto come progetto, non è ancora impostata, 
ma sappiamo che sarebbe un errore giudicare dalla bellezza dei grafici 
o dei plastici.Un piano consistente in quattro paginette scritte può 
essere ottimo, un piano espresso in SESTA o plastici anche formalmen 
te non può essere scadente, 


Che cosa, in realtà, giudichiamo nel piano? L'intenzionalità 
del progettista: e qui, accogliendo il suggerimento di. Rognoni è pro- 
prio il caso di parlare di intenzionalità in senso husserliano. Non 
insisterò su questo punto; mi limiterò ad osservare che l'intenziona- 
lità è l'atteggiamento tipico dell'uomo moderno, dell'vomo neTla si- 
tuazione storica presente. Nel passato, per esempio, nel. Rinascimento, 
l'atteggiamento dell'uomo era diverso: dal punto di vieta che si chia 
ma "individualistico" non esiste intenziionalità,na decisione, una de- 
cisione a cui segue il momento esecutivo, l'azione. Ma l'uomo che si 
sente esistere ir un contes;o sociale > che sà che il proprio agire 
sarà necessariamente coordinato all'agire altrui, sia rel senso del 
limite sia nel senso della cooperazione, è, tipicamente. un essere in 
tenzionato. L'operaio che interviene s >lo in un punto di un ciclo pro 
duttivo non ha alcuna influenza sul progetto e l'esecuzione dell'insie' 
me del prodotto, na mira soltanto a pariscipare di un pricesso opera- 
tivo, a far parte di una équipe.Lo stat: di coscienza che deve assume- 
re per superare il limi materialisticc dell'esecuzione non è dato 
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dalla consapevolezza del progetto, ma dalla consapevolezza del suo agi 
re nel gruppo. 


Se l'intenzionalità è il carattere storico dell'uomo moderno e 
la progettazione è la forma dell'intenzionalità, la progettazione e- 
sprime quel carattere ed è quindi. valutabile come valore reale e non 
solo come virtualità. Ma poichè ciò che costituisce la direzionalità 
dell'agire è un interesse ideologico, nè può essere altro, ecco che 
la progettazione si presenta come portatrice di valori ideologici. Og 
gi, infatti, abbiamo due tendenze artistiche ben precise; una di esse 
tende ad essere progettazione pura o assoluta, l'altra annullamento 
della progettazione. Abbiamo cioè una tendenza fondamentalmente ideo- 
logica ed una tendenza fondamentalmente antideologica: la tendenza 
neo-costruttivista o ghestaltica e la tendenza del realismo d'oggetto, 
fino alla Pop-art. Ma non si dica che l'antideologismo tende a resti- 
tuire all'arte una condizione di piena libertà o di assoluta purezza. 
Come nella vita politica, la crenza d'ideologia copre soltanto un'i- 
deologia inconfessabile, reazionaria: la politica ideologica è noto- 
riamente la politica ideclogica è notoriamente la politica delle demo 
crazie, la politica non-ideologi.:a è la politica del potere, della 
autorità. della violenza. Flarer, parlando di Pop-Art, non ha potuto 
fare a meno di riconoscere in essa un riflesso ben preciso della si- 
tuazione storica, tanto che essa può apparire come satira o ironia del 
mondo tecnologico moderno. Non credo a questo intento satirico, che 
gli stessi artisti della Pop-Art negano; e cuando pure vi fosse, non 
sarebbe un segno positivo, poichè la satira e l'ironia non pirano cer. 
to a nutare lo stato delle cose. Ciò che la Pop-Art vuol darci è il 
nero oggetto, nella sua bruta evidenza di cosa-simbolo della situazio- 
ne: perciò eccepisce l'oggetto dal contesto spaziale, dal mondo delle 
relazioni e dei valori e lo presenta come irrelativo, come non-valore. 
Lo presenta tome cosa, cioè e non come oggetto, perchè l'oggetto è ta- 
le in quanto è una "rappresentazione" del soggetto e ciò che si vuole 
screditare attraverso la svalutazione dell'oggetto, la sua degradazio- 


ne a cosa, è appunto il soggetto umano, la mente dell'uomo come capace 


di dare una rappresentazione del mondo, di distinguersi invece di 
confondersi. 

Alla tendenza neo-costruttivista o ghestaltica si obbietta di 
essere puramenze, eternamente progettistica o progranmante, senza mai 
concludere alla costituzione dell'oggetto, poichè in tal caso si ri- 
confonderebbe con il disegno industriale, da cui invece vudle distin- 
guersi. Si risponde che l'obiezione è solo parzialmente fondata, per- 
chè il progetto stesso si costituisce in oggetto, l'oggetto degli og- 
getti, l'oggetto assoluto. Quindi, cone oggetto ipotetico, ipotesi di 
oggetto. Ciò si deve al fatto che molti elementi del processo rimango- 
no, allo stato attuale, simbolici: simboliche più che portatrici di 
un contenuto gnoseologico sono infatti le forme geometriche che forma- 
no, oggi, (ma forse per reazione all'Informale) la base della nuova 
morfologia. Mi richiamo ad un argomento di Gordon Childe, Immaginiamo 
di dover ricostruire una chiesa gotica tutta in rovina: abbiamo i fran 
menti, ma non sappiamo dove collocsarli. Formiano allora uno schema ser 
vendoci di altri modelli di chiese dello stesso tempo e luogo e, man 
mano, andiamo collocando i frarmnenti al sito che riteniamo proprio nel 
lo schema. Non possiamo fare diversamente, ma alla fine scopriremo che 
il nostro schema era impreciso oc. astratto e così io correggeremo via 
via, fino a quando la chiesa no:1 sarà riconposta nel suo assetto ori- 
ginario.Nella ricerca ghestaltica la funzione dell'ipotesi è, allo sta 
to attuale, così predominaate, he non di rado, al termine del proces- 
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so, l'ipotesi rimane ipotesi. Lo vediamo nelle ricerche cinetiche, do- 
ve le immagini si muovono per l'impulso di un motore. Lo scopo è di ac 
certare il ritmo della mente nella costruzione della percezione, cioè 
nell'associazione e combinazione delle imnagini; ma il moto del motore 
è soltanto un'ipotesi astratta, che sostituisce momentaneamente il rit- 
mo motorio mentale che si vuole accertare. F' cone la corrente elettri 
ca imnessa da. Galvani nell'arto della rana: riproduce schematicamente 
alcuni movimenti della vita, ma non è il movimento della vita. Soltan- 
to l'immissione dell'ideologia, cone idea-forza, può trasformare la 
verifica dell'ipotesi in un atto costruttivo o conoscitivo, cioè sol- 
tanto l'ideologia può dare al processo meccanico una direzionalità o 
un'intenzionalità. 


Il progresso tecnologico è certamente irreversibile e non si 
può sperare di correggerne l'accelerazione eccessiva e minacciosa con 
un ritorno ai modi del vecchio artigianato: ma è possibile trasformare 
un processo meccanicistico in un processo controllato e diretto, e cioè 
la tecnica in quella che potremmo chiamare una metodologia "intenziona- 
ta". E poichè è chiaro che ogni orientamento ideologico presuppone una 
critica della situazione storica, solo dalla critica e dal giudizio sul 
la situazione si può dedurre la spinta intenzionale che può animare la 
metodologia sottraendola al mero meccanicismo e trasformando così il 
progresso tecnologico in evoluzione ideologica. In altri ternini, e 
ricordando che la non-ideologia, non è affatto non-politica na politi- 
ca reazionaria, solo una metodologia intenzionata può operare la tan- 
to desiderata separazione di progresso tecnologico, cone ricerca in- 
tellettuale ed operativa, e sfruttamento capitalistico. 


Il pericolo rappresentato dall'egemonia dei gruppi di potere 
che influiscono oggi sugli sviluppi tecnologici non è quello della fi- 
ne dell'individualismo: l'individualisno, cone sistema sociale, è fi- 
nito da un pezzo. Il pericolo è la perdita Cella capacità di giudizio, 
ed è proprio questo che si vuole ottenere attraverso i mass-media, cioè 
gli apparati di condizionamento che mirano a subordinare la richiesta 
alla necessità di sempre più rapido sviluppo dei mezzi di produzione. 
Non l'individuo è in pericolo, ma la figura storica dell'uomo, l'uomo 
storico. E' in pericolo proprio perchè all'integrità del suo essere si 
cerca di opporre da un lato l'homo faber, rigidamente chiuso nell'oriz 
zonte della sua attività operativa e dall'altro l'homo ludens, solo ap 
parentemente libero e vitale. La nostra speranza è che l'arte non coo- 
peri a questa disintegrazione dell'agire umano nel lavoro e nel gioco, 
na favorisca una nuova figura della storicità dell'uomo, e cioè non 
si pieghi al giogo della tecnologia sovrana, ma la riconduca a quelle 
funzioni istituzionali che le furono assegnate al suo nascere in seno 
alla cultura dell'Illuminismo, Non l'individualismo dobbiamo temere di 
perdere, cari amici, ma la dignità dell'uomo. 
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Discorso inaugurale del Ministro On. Luigi Preti. 


Ho accettato l'invito di rappresentare il Governo a questa in 
portante manifestazione nella quale i critici d'arte dibatteranno . 
una problematica senza dubbio assai interessante che non è ancora 
chiarita in tutti i suoi termini. Voglio, anzitutto, compiacermi 
con gli organizzatori della manifestazione ed in particolare con 
il nostro dinanicissimo Gerardo Filiberto Dasi, col prof. Argan 
che stà dirigendo con tanta autorità questi lavori. Non dubito che 
da questo incontro, da queste discussioni sorgeranno, scaturiranno 
conclusioni positive. Dal monento che trattate il problema proprio 
dell'arte moderna, lasciatemi dire, non certo come rappresentante 
del Governo, perchè i Governi non hanno per fortuna teorie esteti 
che, ma cone cittadino, come uomo che legge e che scrive, le mie 
sull'arte moderna. Il mio intervento, anzichè essere ufficiale, 
sarà sia pure lateralmente 66 contributo alle vostre ricerche. Non 
c'è dubbio che l'arte moderna (che ormai non è più moderna perchè 
ha almeno nelle sue più note manifestazione una sessantina di an- 
ni) è nata all'inizio di questo secolo da una particolare condi- 
zione psicologica, direi degli artisti Gi quel tempo e particolar- 
nente dei pittori che vedevano il mondo che si ‘rasfornava,la scien 
za che rovesciava tutti i valori. Vedevano la tecnica che faceva 
dei progressi giganteschi, al punto che nel giro di un secolo il 
mondo era cambiato più di quanto non fosse cambiato prima in diciot 
to secoli, da Giulio Cesare a Napoleone. Quindi penso ed interpreto 
così il pensiero degli artisti o perlomeno di roiti artisti all'i- 
nizio di questo secolo) che ritennero e pensarono che nel rinnova- 
nento rivoluzionario del mono per opera della tecnica e della scien 
za non potesse mancare anche un rinnovamento rivoluzionario della 
arte. Come si era fatto un meraviglioso balzo iv. avanti,nel campo 
della scienza, della tecnica ecc., gli artisti pensaronp di poter 
fare questo meraviglioso salto, creando nuove forme di.arte. Però, 
ed è qui che sufficientemenie forse non si è riflettuto, quando gli 
artisti sotto questa impressione del rinnovamento rivoluzionario 
del monio pensarono di dover fare la stessa cosa nel settore del- 
l'arte, non rifletterono che quel rinnovamento sensazionale c'era 
sì laddove la scienza e la tecnica comandavano, ma non c'era, ad 
esempio nelle scienze moral:., non c'era nella filosofia, non c'era 
nella politica. Si continuava a procedere lentaliente, senza rivo- 
luzionar'e nulla, sui temi di sempre. Pensiamo pr esempio alla po- 
litica che è la più importante di quelle che pc'trebbero chiamarsi 
scienze itorali, anche se scienza non è, persiano che progrediva 
tanto poco rivoluzionariament: la politica, che poi dovevano venire 
due treneendi cpnflitti mondiali dove di nuovo e rivoluzionario non 
ci furono che le arni, perchè J} spirito, l'aniizo, fu quello vec- 
chio, quello di sempre. Io penyo che quegli aristi che giustamente 
aspirav.no al nuovo e non volevo ripetere, si lasciarono un po 
sedurre dall'idea di poter imitare gli scienziati ed i tecnici e 
quindi, nella loro ansia di rinnovanento non s:mpre seguitono giu- 
ste strale, anche se talvolta r«alizzavano delle cose veramente no 


tevoli. 


Il prof. Argan l'hanno scorso si studiaga di mostrarci, ad e- 
sempio, che lea pittura astratta merita considerazione ed è veramen 
te arte. Non ho mai messo in dubirio ciò, sono anche io convinto che 
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si possa fare della pittura astratta realizzando valori artistici. 
Ritengo (e il discorso sui.: nezzi espressivi sarebbe lungo) che la 
pittura o la scultura non figurativa usano dei mezzi espressivi in 
feriori, quindi meno espressivi, aventi un minore potenziale rispet 
to alla pittura o alla scultura figurativa e pertanto meno facil- 
mente riescono a raggiungere le vette della verta arte. Questa è 
strada nuova, nata dall'ansia del rinnovamento, è una strada non 
percorsa, ma nella quale però, e questo molti non comprendono, si 
possano realizzare ben difficilmente dei risultati estetici di gran 
dissimno valore. Purtroppo io penso che accanto a queste strada va- 
lide, in riferimento all'ansia di rinnovamento, vi siano anche stra 
de non valide. Così si è dato il none di artistiche anche a cose 
che tali non erano. Non mi riferisco solo all'arte astratta, pittura 
o scultura etc. Quando ad esempio Arp prendeva delle forme, le get- 
tava in aria, cadevano giù c presentava quel qualche cosa che aveva 
fatto come arte, indubbianente aveva seguito una strada del tutto 
falsa. Quando per esempio Tzara prendeva delle parole e le buttava 
in alto e poi le raccoglieva in un cappello e come venivano doveva- 
no essere poesia, indubbiamente egli pure seguiva una strada falsa. 
Insomma il dadaismo, il surrealisno e magari molte forne dell'attua 
le pop-art non mi sembra che siano sulla strada dell'arte, mi sen- 
brano estranee al fenomeno artistico. Una cosa è quando si tentano 
vie nuove, ma si rimane sempre nel solco dell'arte, e un'altra cosa 
è quando, per fare del nuovo ad ogni costo, si creano delle cose 
che non hanno niente a che fare con l'arte. Di solito, quando si 
era ragazzi di Liceo e si andavain gita ragazzi e ragazze, con i 
fotografi per riprenderci c'erano senpre dei giovani i quali, per 
rimanere immortalati nella fotografia come coloro che avevano fat 
to qualcosa di diverso dagli altri, si attaccavano aé una colonna, 
assumevano degli atteggianenti strani appunto per meravigliare. 

Ed ecco che in certe forme dell'arte moderna, non alludo all'a- 
strattismo, in certe forme dell'arte moderna purtroppo talvolta 
sono notate, non si rileva che quell'ansia ingenua e talvolta ban 
bimesca di meravigliare, di fare una cosa che prima nessuno aveva 
mai fatto, come quanto si porta dinnanzi al pubblico una vespa o 
una lambretta incartata nel cellophan e si afferma che quello è 

un pezzo degno di essere rappresentato in una mostra d'arte. Po- 
trei citare altri esempi di questa smania del meravigliare. Vorrei 
ricordare che questa smania del meraviglioso, questa volontà di 
stupire, è stata caratteristica anche di un altro periodo della 
storia artistica e particolarmente letteraria italiana, di quel 
seicento che non è passato alla storia come un grande secolo, nè 
per noi nè per gli altri popoli, quando un notissimo poeta del 
tempo diceva: "E' del poeta il fin la meraviglia ...... chi ‘non 

sa far stupir vada alla striglia". L'arte non deve proporsi di 
stupire con le cose strampalute, l'arte deve proporsi di cormuo- 
vere e, sopratutto, l'artista deve creare un linguaggio capace 


-di comunicare, di creare una rasle coriunicazione spirituale a 


lui e quelli che oggi si chiazsyio in termine di tecnica estetica 
"fruitori" e la gente comune ahfeana "cittadini osservatori o con 
templatori". 


Io penso che su questi arg)menti, su queste cose, bisogna 
dare il tempo di riflette, perebè se non si riflette abbastanza 
si corre il rischio di interpretare dogli errori. Così i criti- 
ci d'arte che svolgono una fune one così elevata e così inpor- 
tante nel quadro dell'attività di oggi, dovrebbero avere questo 


Roe t 


compito: di illuminare e dividere i tentativi seri da quelli non 
seri, di essere più duri e di fare neno credito a coloro i quali 
ogni tanto saltano fuori con delle novità, che in realtà sono sen 
plicemente dei tentativi di aggredire il pubblico, di aggredire 
il critico, ma che non sono neanche inizi di opere d'arte. 


Chiedo scusa di questo discorsetto sull'argomento artistico, 
in definitiva tedioso, ma siccome penso che non c'è divorzio tra 
la politica e la pittura e credo che gli uomini politici abbiano 
il dovere di partecipare alla vita culturale del loro paese (na- 
gari anche di vegliare a quella degli altri Paesi), non ho voluto 
evitare l'argomento estetico che è appunto oggetto di questo dibat 
tito ed ho detto, modestamente, da concittadino che ha letto, la 
nia opinione che poi ereCo sia l'opinione del 90% dei cittadini 
italiani. All'amico Soerardo Filiberto Dasi rinnovo il compiacamen- 
to di tutti. Anche il Prefetto ed il Sindaco prima si sono dimo- 
strati entusiasti per l'intelligente e capace organizzazione. 


Ai convenuti rinnovo gli auguri più sinceri ed affettuosi e 
ringrazio anche quel pubblico che ha voluto partecipare, anche 
se non si trattano argomenti molto semplici. Così dimostrano un 
reale interesse per la cultura, e ciò mi onora. Speriamo che que- 
sto Convegno possa allargarsi sempre più in questa bella Città 
dove io mi auguro sorgano sempre nuow$ nanifestazioni culturali 
che la portino al di sopra sia di Viareggio che di tutte le al- 
tre Città di mare. Perchè, sc è vero che Rimini - come è vero - 
è la più importante spiaggia d'Europa, se è vero che Rimini è 
nel Continente Europeo ormai il luogo di villeggiatura più noto 
ed anche più popolare, è anche giusto che in questa Città le ma- 
nifestazioni culturali si allarghino sempre più,-per darle quel 
tono che essa veranente si merita. Auguri, pertanto, alla Città 
di Rimini, al Sindaco, al Consiglio Comunale, e speriamo che lo 
anno prossimo avremo un convegno ancora più bello, più interes- 
sante e frequentato da un nunero ancor raggiore di critici,sen- 
pre più autorevoli, evviva i nostri sirratici critici, evviva la 
Città di Rimini. 


Le A sahih, mhir e uher 2 ) asl 


(Rimini 2, fade: ~ Sam Marino ) 


Verucchio, 10 agosto 1964 


IL SEGRETARIO GENERALE 

Chiarissimo Professore, 

i Convegni Internaziona 
li Artisti, Critici e Studiosi d'Arte sono alla 13° edizione e 
s'avviano ad un duraturo successo, diventando tra i più impor 
tanti del genere. 

Quest'anno tema del Convegno (che sarà presie- 
duto dal chiarissimo professore Giulio Carlo Argan) è: "Te. 
cnica ed Ideologia". A 

In nome dello stesso Presidente, siamo lieti di po 
ter contare su di un Suo intervento. 

Attendiamo, in secondo tempo, il testo del mede 
simo per disporne adeguatamente la diffusione. 

Il Convegno avrà luogo a Rimini e Verucchio e Lei 
sarà nostro gradito ospite presso una dei migliori alberghi del- 
la città. 

Non appena avremo la Sua adesione, Le comuniche 
remo ogni ulteriore notizia. Le accludiamo il materiale illustra» 
tivo del Convegno. 

In attesa, La ringraziamo sentitamente e Le por 
giamo i più vivi saluti. ta 


~ 


` g 
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PER RAGIONI 


Prof.ssa 
BRANZI 
VENZIA 


Asociacioni - Om presti — finere 


Verucchio, 30 settembre 1964 


Illustre Professore, 
troverà accluso il 
volume degli Atti 1963 del XII Convegno Internazionale Ar 
tisti, Critici e Studiosi d'Arte. 

Il Convegno di quest'anno, testé conclu- 
sosi,ha avuto la Sua autorevole adesione, per la quale La 
ringraziamo. 

E' nostra intenzione inserire una Sua co 
municazione (tre / quattro pagine dattiloscritte) negli Atti 
1964. Per favorire il lavoro Le inviamo la relazione d'aper- 
tura del Prof.Giulio Carlo Argan e le conclusioni del Conve- 
gno. 


Poichè il nuovo volume degli Atti verra’ 
pubblicato prestissimo, desidereremmo ricevere il testo ri 
chiesto non oltre il giorno 8 ottobre p.v., unitamente ad una 
Sua foto. 


RingraziandoLa gradisca molti cordiali sa- 
luti. 


(Gerardo F. Dasi) 


SILVIO BRANZI 
VENEZIA 


Veruchio, li 2 luglio 1965 


UFFICIO STAMPA PR 


Chiarissimo Professore, 
nei giorni 18, 19 e 20 set 

tembre 1965 avrà luogo a Rimini, Verucchio e San Marino la 1° edi 
zione del Convegno Internazionale Artisti, Critici e Studiosi d'Arte 
la quale quest'anno acquista un particolare significato per l'attiva par 
tecipazione, assieme agli artisti, stuliosi, critici e filosofi, di un grup 
po altamente qualificato di scienziati che sono interessati ai problemi 
della comunicazione, riferiti all'arte. 

La tematica "Arte e Comunicazione” rappresenta in- 
fatti un interessante argomento che permetterà la messa a punto 
delle reciproche esperienze dei singoli partecipanti, che verranno da 


tutto il mondo. 
In un'epoca nella quale è vivamente sentito e dibattu 


to il problema della unificazione del fronte della cultura, riteniamo che 
la specifica problematica che sarà trattata pormetta di trovare nel- 


l'arte una base comune d'incontro. 
Al Convegno, che sarà presieduto dal Prof.Giulio Car 


lo Argan - Ordinario di Storia dell'Arte all'Università di Roma - risul 
terà utile il contributo della Sua partecipazione, con una comunicazio= 
ne o con la partecipazione al dibattito, La S.V. sarà ospitata, nei 
giorni 18, 19 e 20 settembre 1965, nei migliori Hotel di Rimini, a spe 
se dell'organizzazione. 

Le accludiamo materiale illustrativo del Convegno e le 
modalità per la partecipazione: nel mentre rimaniamo a Sua disposizio 
ne per qualsiasi chiarimento, La ringraziamo anticipatamente per tade 
sione che - siamo certi - ci fara’! pervenire. È 

Con i migliori saluti. 


pe IL COMITATO PROMOTOEE 
(Gerardo F.Dasi) 


alto Of Gra” 


Illustre Prof. 
BRANZI SILVIO 


SEGRETERIA GENERALE VERUCCHIO (FORLÌ) - ITALIA TEL 48139 


Rimi ni, li 28 luglio 1965 


UFFICIO STAMPA PR 


Illustre e caro Professore, 
accusiamo il rice 

vimento della Sua ambita adesione al 14° Convegno Interna 
zionale Artisti, Critici e Studiosi d'Arte e La ringrazia 
mo sia a nome del Comitato Promotore sia del Prof. Giulio 
C.Argan, Presidente della Manifestazione. 

Nel ricordarLe che presso il Palace Hotel (a 
100 mt. dalla Stazione ferroviaria della Città di Rimini) 
nei giorni 18, 19 e 20 settembre C.a» funzionerà un rego 
lare Ufficio di Segreteria a disposizione dei Sigg. Con- 
gressisti, Le significhiamo che Ella sarà ospitata in uno 
dei migliori Hotel della città o della marina, a Sua pre- 
ferenza. 

Mi è gradita l'occasione per salutarLa con pro 
fonda deferenza, 

Mi creda Suo dev.mo 


(Gerardo F.Dasi) 


SILVIO BRANZI 
San Stae, 1958 


SEGRETERIA GENERALE VERUCCHIO (FORLÌ) ” JTALIA TEL 8139 que 


—_— 


Venezia; 31 luglio 1965. 


Gentilissimo Prof. 


Le sono riconoscente dei suoi cortesissmi inviti al Cons 


vegno di San Marino. vero, non ho mai partecipato a cotesti incontri, 


e per varie ragioni, Me ne rammarico davveros tanto più che anche quest'ans 


no non mi sarà possibile essel 


re ad una gamba mi impedisce di muoverti liberamente, 


favore, Tuttavia, ad una cosa non rinucierò: 


Mi scusi, dunque, per 


visitare la durante il mese di agosto o nei primi giorni 


© 
Co 


di settembre, E se occasione avrò la fortuna di incontrarlba e 


(silvio Branzi) 


Rimini 
Verucchio 
S. Marino 


SOTTO 

L'ALTO 
PATRONATO 

DEL PRESIDENTE 
DELLA 
REPUBBLICA 
ITALIANA 


Sotto l’egida delle LL. EE. i Capitani Reggenti della Repubblica di 
San Marino, della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri: 
della P.I., degli Affari Esteri, degli Affari Interni, del Commercio con 
l'Estero, del Turismo e Spettacolo e dell'Industria e Commercio d’Italia. 


Presidente Onorario On.le Avv. Prof. Luigi Preti, Ministro per 
la Riforma Amministrativa. 


Dott. Ferruccio PIVA 


Prof. Federico CARATTONI 


Avv. Prof. Federico BIGI 
Avv. Gianluigi BERTI 


Geom. Pietro GIACECCHI 
Avv. Giuseppe MICHELONI 
Prof. Marino Benedetto BELLUZZI Deputato ai Lavori Pubblici 
Comm. Domenico FORCELLINI 
Avv. Luigi LONFERNINI 
Comm. Stelio MONTIRONI 
Dott. Emilio DELLA BALDA 


Dott. Nicola LO RUSSO ATTOMA 


Prof. Francesco BALSIMELLI 
Dott. Alvaro CASALI 


M°. Gian Vito MARCUCCI 
Ing. Aureliano CASALI 
Prof. Giuseppe ROSSI 


Dott.ssa 


On. Dott. Giuseppe SARAGAT 


. Sen. 


. Dott. Brunetto BUCCIARELLI 


. Avv. 


Clara BOSCAGLIA 


Cesare MERZAGORA 


DUCCI 
Prof. Aldo MORO 


. Pietro NENNI 
. Dott. Giulio ANDREOTTI 


. Sen. 


Sen. 
. Dott 
. Avv. 


. Dott. Umberto DELLE FAVE 


. Dott 
. Dott 


. Prof 
. Sen. 


Prof. Carlo ARNAUDI 


Avv. Prof. Giorgio BO 
. Emilio COLOMBO 
Achille CORONA 


. Amintore FANFANI 
. Mario FERRARI 
AGGRADI 
. Luigi GUI 
Avv. Angelo R. 
JERVOLINO 


On. Dott. Edgardo LAMI 


STARNUTI 


comitato d’onore 


repubblica san marino 


Eccellentissimo Capitano Reggente 
Eccellentissimo Capitano Reggente 


Segretario di Stato per gli Affari Esteri Politici 
ed Interim dell’Industria 

Segretario di Stato per gli Affari Interni ed 
Interim del Lavoro, Artigianato e Commercio 
Deputato alle Finanze 

Deputato all'Istruzione, Giustizia e Culto 


Deputato alla Sicurezza Sociale 

Deputato al Turismo, Sport e Spettacolo 
Deputato alle Comunicazioni 

Deputato all’Agricoltura 

Console Generale d’Italia 

Preside Liceo Ginnasio Governativi 

Direttore Biblioteca, Pinacoteca e Musei Gover- 
nativi 

Direttore Ente Gov. per il Turismo lo Sport e 
lo Spettacolo 

Direttore Centro Governativo Ricerche di Ciber- 
netica ed Elettronica 

Presidente Unione Giornalisti Sammarinesi 
Capo Ufficio Stampa del Governo 


italia 
Presidente della Repubblica 


Presidente del Senato 
Presidente della Camera dei Deputati 


Presidente del Consiglio dei Ministri 

Vice Presidente Consiglio dei Ministri 
Ministro della Difesa A 
ea senza Portafoglio per la Ricerca Scien- 
tifica 

Ministro delle Partecipazioni Statali 

Ministro del Tesoro 

Ministro del Turismo e Spettacolo 

Ministro del Lavoro e Previdenza Sociale 
Ministro per gli Affari Esteri 


Ministro dell'Agricoltura e Foreste 
Ministro della Pubblica Istruzione 


Ministro dei Trasporti e Aviazione Civile 


Ministro dell'Industria e Commercio 


On. Avv. Giacomo MANCINI 
. Dott. Luigi MARIOTTI 


Ministro dei Lavori Pubblici 
Ministro della Sanità 


. Avv. Bernardo MATTARELLA Ministro del Commercio con Estero 


. Giulio PASTORE 


. Sen. Avv. Attilio PICCIONI 

. Dott. Giovanni PIERACCINI 

. Avv. Oronzo REALE 

. Avv. Carlo RUSSO 

. Prof. Giovanni Battista 
SCAGLIA 


Ministro senza Portafoglio per lo sviluppo del 
Mezzogiorno 

Ministro senza Portafoglio 

Ministro del Bilancio 

Ministro di Grazia e Giustizia 

Ministro delle Poste e Telecomunicazioni 


Ministro senza Portafoglio per i rapporti con 
il Parlamento 


. Sen. Dott. Giovanni SPAGNOLLI Ministro della Marina Mercantile 


. Avv. Paolo Emilio TAVIANI 
. Dott. Roberto TREMELLONI 
. Prof. Gino ZANNINI 
. Avv. Veniero ACCREMAN 
. Dott. Gino MATTARELLI 
. Prof. Nicola PAGLIARANI 
. Dott. Stefano SERVADEI 
Dott. Renato SCHIAVO 
Mons. Emilio BIANCHERI 
Dott. Giuseppe PADELLARO 


Dott.. Argante BOSSA 


Comm. Giulio DEL BALZO 
DI PRESENZANO 


Prof. Prospero GIURA 
Dott. Vincenzo LORETO 


. Bruno MOLAIOLI 
. Vittore RISTAGNO 


. Giuseppe PETRILLI 

. Bruno VISENTINI 

. Pietro QUARONI 

. Anton Giulio VENZO 


Avv. Livio MINGUZZI 


Dott. Giorgio BASSANI 
Dott. Italo DE FEO 

Dott. Gianni GRANZOTTO 
Dott. Ettore BERNABEI 

On. Dott. Giuseppe RAPELLI 
Prof. Angelo MINZIONI 
Prof. Cesare GNUDI 


Avv. Raffaele OTTANI 
Dott. Antonio BETTIN 
Dott. Emilio MINGOZZI 
Prof. Evaristo ZAMBELLI 


Sig. Walter CECCARONI 
Dott. Giovanni SARTI 
Geom. Mario PARI 

Ing. Luciano GORINI 


Comm. Luciano UGOLINI 
Prof. Luciano GAMBINI 


Prof. Mario ZUFFA 


Ministro degli Affari Interni 

Ministro delle Finanze 

Senatore della Repubblica 

Deputato al Parlamento 

Deputato al Parlamento 

Deputato al Parlamento 

Deputato al Parlamento 

Prefetto di Forlì 

Vescovo di Rimini 

Direttore Generale dei Servizi Informazioni e 
Proprietà Letteraria Artistica e Scientifica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Direttore degli Affari Generali del Turismo e 
Spettacolo 
Direttore Generale Relazioni Culturali con 
l'Estero 

Direttore degli Affari Generali degli Interni 
Direttore degli Affari Generali del Commercio 
con l’Estero 

Direttore AA.BB.AA. Ministero della P.I. 
Direttore degli Affari Generali dell’Industria 
e Commercio 

Presidente I.R.I. 

Presidente ” Olivetti ” 

Presidente RAI-TV 

Governatore del Distretto: Tre Venezie - Emilia 
Romagna e Rep. S. Marino del Rotary Interna- 
zionale. 

Past Governatore del Distretto: Tre Venezie - 
Emilia Romagna e Rep. San Marino del Rotary 
Internazionale. 

Vice Presidente RAI-TV 

Vice Presidente RAI-TV 

Amministratore Delegato RAI-TV 

Direttore RAI-TV 

Presidente E.N.A.L.C. 

Provveditore agli Studi di Forlì 
Soprintendente Gallerie e Musei dell'Emilia e 
Romagna 

Direttore dell’Avvenire d’Italia 

Direttore RAI-TV Bologna 

Presidente Amministrazione Provinciale Forlì 
Presidente Camera di Commercio Industria ed 
Agricoltura Forlì 

Sindaco di Rimini 

Sindaco di Verucchio 

Presidente E.P.T. Forlì 

Presidente Azienda Autonoma di Cura e Sog- 
giorno di Rimini 

Presidente Cassa Risparmio Rimini 

Assessore alla P. I. e Turismo del Comune di 
Rimini 

Direttore Istituti Culturali di Rimini 


ARGENTINA 

Brest Romero 

Brook Federico 

De Rosselot Amaya Hernandes 
Le Parc Julio 

Pellegrini Aldo 

Pirovano Ignacio 


AUSTRIA 

Adrian Marc 
Beck Gustav 
Heysen Karl Hans 
Kuchling Heimo 
Schmeller Alfred 
Zettl Walter 
Wotruba Fritz 


BELGIO 

Bobon Louison 
Bury Pol 

Delevoy Robert L. 
Goldschmidt Ernst 
Leblanc Walter 
Legrand Francine 
Lucas Richard 


BRASILE 

Mavigner Almir 
Murillo Mendes 
Palatinik Abraham 


CANADA' 
Berlyne D.E. 


CECOSLOVACCHIA 
Kotik Jan 

Lamac Miroslav 
Micko Miroslav 


CILE 
Romera R. Antonio 


COLUMBIA 
Traba Marta 


DANIMARCA 
Fischer Erik 
Greenham Lily 
Jorn Asger 

Knud W. Jensen 
Mortensen Richard 
Rostrup Haavard 


aderenti e partecipanti 


FINLANDIA 
Aalto Alvar 
Kary Frank 
Saarikivi Sahari 
Vehxmas Einari 


FRANCIA 


Arp Hans 
Bayerthal F.L. 
Boto Martha 

Calos Nino 
Christo 

Cogniat Raimond 
Damisch Hubert 
Deroudille Réné 
Duchamp Marcel 
Faré Michel 
Fraisse Pierre 
Francastel Pierre 
Frances Robert 
Gassiot-Talabot Gerald 
Yvaral Jean Pierre 
Lambert Jean Clarence 
Lassaigne Jacques 
Leimarie Jean 
Malina j. Frank 
Mathey Francois 
Mathieu Georges 
Michaux Henri 
Moles Abrahm 
Molnar F. 
Morellet Francois 
Morin Edgard 
Pages R. 

Queneau Raymond 
Ragon Michel 
Raysse Martial 
Restany Pierre 
Seuphor Michel 
Souriau Etienne 
Vardanega Gregorio 
Vasarely Victor 
Volmat Robert 


GERMANIA 


Claus Jurgen 
Feist H. Peter 
Grohmann Will 
Hartung Hans 
Hiltmann Jochen 
Jorg Lampe 
Jupp Ernst 
Kramer Harry 


Kricke Norbert 
Kultermann Udo 
Mack Heinz 
Mahlov Dietrich 
Maldonado Tomas 
Platschek Hans 
Piene Otto 

Pohl Uli 


Schulze Vellinghausen Albert 


Sommer Edmund 
Stahly Francois 

Strauss G. 

Tinguely Jean 

Uecker Giinther 

Von Graevenitz Gerhard 
Wellek A. 


GIAPPONE 


Azuma Kengiro 
Domoto Hisao 
Nobuya Abe 
Tominaga Soichi 
Segui Shi’ichi 
Shu Takahaschi 


GRAN BRETAGNA 
Bacon Francis 
Gregory R.L. 

Hill Antony 
Hepworth Barbara 
Marshall Malagola Dunbar 
Martin Kenneth 
Moore Henry 
Pasmore Victor 
Pickford R.W. 
Popper G. Frank 
Read Herbert 
Russel John 
Silvester David 
Tilson Joe 


GRECIA 


Fatouros Dimitris A. 
Messinis Sotirios 
Spiteris P. Tony 
Takis 


ITALIA 


Afro 

Alfieri Bruno 
Alviani Getulio 
Ambrosetto Cesare 
Anceschi Luciano 
Apollonio Umbro 


Arcangeli Francesco 
Argan Giulio Carlo 
Arrigoni Anio 
Assunto Rosario 
Bacchetti Gino 

Baj Enrico 

Ballo Guido 

Barilli Renato 
Baruchello G. Franco 
Battaglia Felice 
Battisti Eugenio 
Belgiojoso Ludovico 
Belloli Carlo 
Benignetti Giuse 
Beringheli Germano 
Betti Augusto 
Bettini Sergio 

Biasi Alberto 

Biggi Gastone 
Boatto Alberto 
Bonfanti Arturo 
Bonicatti Maurizio 
Borsari Raffaele 
Bottari Stefano 
Bovi Arturo 

Brandi Cesare 
Branzi Silvio 
Bucarelli Palma 
Buonassisi Vincenzo 
Burri Alberto 
Cadoresi Domenico 
Calderara Antonio 
Calogero Guido 
Calvesi Maurizio 
Canestrari Enzo 
Capogrossi Giuseppe 
Carbone Francesco 
Carli Enzo 
Carluccio Luigi 
Carrino Nicola 
Castellani Enrico 
Cazzullo Carlo Lorenzo 
Ceccato Silvio ` 
Colombo Gianni 
Consagra Pietro 
Costa Toni 

Crispolti Enrico 
Culiat G. 
Debenedetti Elisa 
Dell'Acqua Gioan Battista 
Dell'Acqua Gian Alberto 
Della Volpe Galvano 
De Marchis Giorgio 
De Micheli Mario 


De Stefano Marcello 
Di Castro Federica 
Dorazio Piero 
Dorfles Gillo 
Dragone Angelo 
Drigo Angelo 
Durbè Dario 

Eco Umberto 
Fabro Luciano 
Fagiolo Maurizio 
Ferrari Oreste 
Fezzi Elda 

Flarer Franco 
Fontana Lucio 
Frascà Nato 
Fronzoni A.G. 
Fulghignoni Enrico 
Gagliardi Nino 
Galvano Albino 
Garroni Emilio 
Gastaldi Gildo 

Gatt Giuseppe 
Genovese Carmelo 
Giannelli Silvano 
Gnudi Cesare 
Guasco Renzo 
Guerrieri Francesco 
Guttuso Renato 
Kaisserlian Giorgio 
Koenig Giovanni Klaus 
Landi Romolo 
Landi Edoardo 
Lardera Berto 
Lazzarini Renato 
Longhi Roberto 
Lonzi Carla 
Maccagnani Gastone 
Magnelli Alberto 
Maltese Corrado 
Marchiori Giuseppe 
Mari Enzo 
Marinotti Paolo 
Marucelli Germana 
Marussi Garibaldo 
Mastrolonardo Enotrio 
Mauri Fabio 
Mazzariol Giuseppe 
Melandri Enzo 
Menna Filiberto 
Mezzetti Roberto 
Minguzzi Luciano 
Molaioli Bruno 
Montana Guido 
Morello Augusto 


Morosini Duilio 
Morpurgo Tagliabue Guido 
Munari Bruno 
Muratori Derna 
Musatti Cesare 
Naef Stefano 

Nervi Pier Luigi 
Nigro Mario 
Nivola Costantino 
Novelli Gastone 
Orienti Sandra 
Pace Achille 

Paci Enzo 

Pagliaro Antonino 
Pallucchini Rodolfo 
Pareyson Luigi 


Passoni Franco 
Peressuti Enrico 


Perilli Achille 
Perocco Guido 
Pignedoli Antonio 
Pignotti Lamberto 
Pininfarina 
Pomodoro Arnoldo 
Pomodoro Giò 
Ponente Nello 
Ponti Licitra Lisa 
Popovich Ciaudio 


Querel Vittore 
Raffa Piero 

Radice Mario 
Raimondi Giuseppe 
Ravegnani Mario 
Reggiani Mauro 
Rigo Leopoldo 
Rogers Ernesto 
Rognoni Luigi 

Rossi Landi Ferruccio 
Russoli Franco 
Santomaso Giuseppe 
Savonuzzi Claudio 
Scardovi Italo 
Scarpellini Costante 
Scheggi Paolo 
Signorini Oscar 
Somaini Francesco 
Sossi Franco 
Sottsass Ettore jr. 
Spadolini Giovanni 
Spadolini Pierluigi 
Spirito Ugo 

Tadini Emilio 
Tempesti Giorgio 
Tentori Francesco 


Tomassoni Italo 
Toniato Toni 
Trabucchi Cherubino 
Trucchi Lorenza 
Valsecchi Marco 
Vedova Emilio 
Venturoli Marcello 
Vergine Lea 
Veronesi Luigi 
Viani Alberto 


Vignelli Massimo 
Villani Aldo 


Vlad Roman 
Volpi Marisa 
Zauli Carlo 
Zavadini Giuliana 
Zevi Bruno 
Zoffrea Silvia 


ISRAELE 
Agam Yaacov 
Gamzu Hain 


JUGOSLAVIA 

Bakic Vojin 

Bozo Beck 

Brtka Mira 
Celebonovick Aleksa 
Dzamonja Dusan 
Horvat Pintaric Vera 
Krzisnik Zoran 
Mestrovick Matko 
Picelj Ivan 
Richter Vjenceslav 


MESSICO 
Ruth Rivera Marin 


PAESI BASSI 
Cornelius Doelman 
Jaffe H.L.C. 
Peeters Henk 
Sandberg William 


POLONIA 

Garztecka Eva 
Kepinski Zdzislav 
Mieczyslav Porebsky 
Stanislawski Richard 
Starzinsky Juliusz 
Stazewshi Henryk 


PORTOGALLO 
Franca José Augusto 


SPAGNA 

Aguilera Cerni Vicente 
Cirici Pellicer Eduardo 
Cirlot Joan Eduardo 
De Oteiza Jorge 


Duart Angel 
Galvan Moreno 
Marin Trujillo 
Millares Manolo 
Munoz Lucio 
Ortega Josè Garcia 
Owe Pellsjò 
Picasso Pablo Ruiz 
Saura Antonio 
Sempere Eusebio 
Sobrino Francisco 
Tapies Antonio 
Westherdal Eduardo 


SVEZIA 

Folke Eduards 
Linde Ulf 

Pontuns Ulten K.G. 
Schildt Goran 


SVIZZERA 

Bill Max 
Courthion Pierre 
Curxiel Hans 
Giedion Sigfried 
Itten Johannes 
Meyer Franz 
Rotzler Willy 
Schmidt Georg 


UNGHERIA 
Hajnal Janosh 


U.R.S.S. 
Abalkin Nicolas 
Gabo Naum 


Krasceninnicowa Gibellino Maria 


U.S.A. 

Albers Josef 

Beverly Pepper 
Child I.L. 
Greenberg Clement 
Henning B. Edward 
Jasper John 

Kepes Gyorgy 
Noland Kenneth 
Olitski Jules 
Rauschenberg Robert 
Rosenberg Harald 
Seitz C. William 
Selz Peter 

Show Elizabeth 
Sweeney James Johnson 
Tristan Sauvage 
Wachsmann Konrad 


VENEZUELA 
Gasparini Graziano 


Palacios Inocente 
Soto Jesus Raphael 
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IL CONVEGNO DI VERUCCHIO 


7 Arte e comunicazione 


Sul tema “Arte e comunicazione, svolto al Convegno di Verucchio con la partecipazione 
di numerosi studiosi italiani e stranieri, pubblichiamo un articolo di Lorenza Trucchi e gli 
interventi di Gillo Dorfles, Abraham A. Moles, Marisa Volpi, Silvio Ceccato e Italo Insolera 


ECISAMENTE Verucchio con questo suo Convegno Internazionale — (convenzionalizzati, usurati, ma ipotesi di una realtà accreditabile: una realtà rara, 
fondato ed organizzato ormai da 14 anni con encomiabile spirito d’ini- | per non dire inedita che trasmette qualcosa di soprastorico, Chi completa la nostra 
Ziativa e appassionata dedizione dal pittore Gerardo Dasi — sta diven- | esistenza, la indirizza e la fa penetrare in zone di conoscenzà impossibili da ri- 
tando sempre più una tappa d’obbligo, un nome da segnare in rosso durre in termini di una logica corrente ». Ed è stato assai apvificeute e persino 
i ; ; ETE aa ; : ieri emozionante avere proprio dagli scienziati (filosofi, matemati 5, (cibefnetici. € so- 
; nel folto calendario degli studiosi d’arte e degli stessi artisti. > 7 7 7 lità. del maria adist Così 
A pochi chilometri da Rimini, adagiata su di un colle dirupato che ciologi) la conferma di questa «rara» qua A È ca n aA G 
TRL z HE ST A ‘ £ F a sezi ientifiċa, con linko ad una « meto- 
domina la verde, serena vallata del Marecchia, lacropoli di Verucchio avrebbe e it dal prof. Posso Tinte ia taion AE di Aniti i Aa ed illu. 
certo un aspetto meno imponente di quelle vicinissime di San Marino e di San ©Oi0gla sar Pi METERS hg confettnato il palatidie akok cdi ella dails 
Leo, anch'esse poggiate su colossali massi emersi dal mare come onde pietrificate Minanti che hanno, via via, ora. pati; fatto dia (olona cela m È à S È i 
durante il periodo Miocene, se la possente Rocca malatestiana non conferisse al COmunicazione artistica, il cui valore di messaggio nel fut rato SE pE Il delegato brasiliano Flavio Motta del Museso di San Paolo interviene al quattordice- 
luogo una sua nobile solennità che fa da pittoresco riscontro con la ridente in anticipo con la scienza, Renee sco ipse ene gaminio A DE‘ Si ns n simo Convegno di Verucchio. Sul fondo una grande fotografia di Lionello Venturi. 
farei a à 3 ET h ; 5 ad assorbire e a levare alfiitte un largo terri- 
semplicità del paese dalla struttura e dall'atmosfera così tipicamente romagnoli. Va puman nel nostro tempo fino ad ass È 
Ed è appunto nel capace salone della Rocca, che chiusi in ritiro per due giorni, PEN E f pa pai ego sii dei dati 
artisti, critici, filosofi, architetti e scienziati di trenta paesi, hanno dibattuto il HE (DIODIOM, BRLFORTAT (LU: SALA IBRIDA À CE SADUS 1E 
tema del Convegno, dedicato quest'anno all'Arte e Comunicazione. Tema diffi- differenze che passano tra comunicazione estetica e comunica@ore scientifica ed 


x z ; ; A A ) : i dir ; rte e la $o: 

cile: proprio perché apparentemente ovvio nella sua eternità problematica ed ancora la possibilità di dirette stag. 19 È hadi à, di Eve > I 5 3 
invece assai attuale e stimolante se rapportato ai problemi complessi di una ci- accordo artisti. e critici da ca ii e piero a na le l da er sie la 

viltà, quale la nostra, essenzialmente iconografica e cioè basata, sino all’inflazione, Scienza può e deve occuparsi dell’arte e che il div scipine deve 


sempre più diminuire. Così, ad esempio, Carmelo Genovese it bm serie di dina- 
mici interventi a ‘catena, ha dimostrato come la scienza può 
mini e i processi artistici secondo quanto ci insegna la bioni 


sull’immagine. 
Aperto dal Ministro Luigi Preti con un invito bonariamente polemico alla 


perorrere i cam- 
| Esempre Geno- 


« chiarezza », al quale hanno fatto seguito il saluto del Rettore Magnifico della 3 J Pre iN A Lia a i è spesso insistito — anche ec- Codesto processo di «mummifi- persino nella veneranda « Poetica » 
Università di Bologna, prof. Felice Battaglia e gli applauditissimi indirizzi au- Vese ha poi mostrato alcune opere grafiche e pittoriche — in pi gr povere cessivamente — sui pericoli co- cazione» (che del resto coincide di aristotelica, quando si affermava 
guralı del Direttore Generale delle Belle Arti, prof. Bruno Molajoli e dell’Am. — fatte con le macchine attraverso dati matematici basati Je bio delle pro- stituiti dallindustrializzazione solito con un processo di mercifi- che, tanto più efficacemente sono 
l basciatore del Senegal, Eduard Camille Basse, che ha confermato il I° Festival babilità, Ma può la macchina eseguire realmente la pas i ps alla delle opere d’arte e sulla loro stan- cazione) è purtroppo assai frequen- destati i, nostri sentimenti (di pie- 
Mondiale delle Arti negre che avrà luogo nel 1966 a Dakar, il convegno ha Sensibilità creativa di ciascun artista? In altri termini può a refficha fare opera —gardizzazione e disindividualizzazio. te, ma è bene che venga frenato tà e di timore), quanto più essi so- 
avuto una pausa di profonda, toccante commozione allorché Giulio Carlo Argan, d’arte? Con molta lealtà gli scienziati hanno risposto cn gl [y ammettendo” . ne. Non si doyranno invece, trasci- ed arginato: l’opera deve esser con- pravvengono «fuor d'ogni nostra 
prima di dar corso ai lavori, ha rievocato la cara, indimenticabile figura del j comuncue che il problema non puo essere risolto allo stato cs Pi conclusione rare i lati positivi di tale fenome- cepita per comunicare ampiamente aspettativa » (1452 a). 

suo giovane, promettente allievo Alvise Querèl, morto tragicamente durante la delle discussioni, spesso assai laterali, suscitate pat ori l'uo E Poe OR ns. truomo della strada impara ad e intersoggettivamente così come Tutto quanto la teoria dell’Infor- 
sua prima missione di studio in Messico, Argan quale Presidente della Commis- | chiarezza che tra le tante comunicazioni pvt poca omno ie gr accettare con incredibile prontezza erano concepite per comunicare la mazione ha aggiunto a tale fonda- 
sione, composta da Palma Bucarelli, Rosario Assunto e Vittore Querèl, ha quindi | una netta scala di valori e che sino ad oggi i Ripe Cui A DE SIE x la presenza delle nuove immagini e Madonna di Cimabue, le statue-co- mentale principio: i concetti di « ru- 
! consegnato il «Premio Alvise Querèl » di mezzo milione di lire, a Maurizio | messaggio La rg reboot ili Al d a i: delle nuove forme che lo circonda- lonne di Chartres o i minareti geh ‘marea, di arandicoità». di cridon- 
| Fagiolo dell'Arco ed una medaglia d’oro ad Italo Tomassoni, autori di due pre- | € PEREN a ti dpr ropria vi ha declamato da granfilave į versi di "O; il che porta a ritenere che . le moschee, visibili dai più lontani danza», ecc. sono le conseguenze 
) gevoli saggi sull Evoluzione dell'Arte in Italia negli ultimi cinque anni, che sa- VT pg cio po» rta paei po rio Carso a tutti, bme, per aa at questi elementi comunicativi riesco- orizzonti per richiamare i fedeli di quel primo postulato: la novità 
i ranno presto pubblicati, Pi 0 à | NENEI NOE EE ER lla giusta. Rosario Assunto #8 dinato invece PO ad influenzare la nostra mente in attraverso lesca dell’arte. e l’inaspettatezza d’un messaggio 
Conclusasi così la parte ufficiale, il Convegno è entrato nel vivo della sua timo, che la sua teoria fosse quella giusta. idermico, latul; (che ci maniera molto efficace. D’altro «L'arte come esca» esiste anco- equivalgono ad un massimo d’infor- 

} tematica. Fin dalle prime parole della lucida relazione introduttiva di Argan | nel piacere, ovviamente inteso non in solo senso epi Co do Malts sita È dosi canto, proprio questo nostro par- ra: serà un’esca pseudo-scientifica, mazione e quindi efficacia esteti 
è apparso chiaro come il problema andasse affrontato a viso aperto, puntando | mette di riconoscere ii messaggio artistico, S i e d E acendosi tecipare — volontario e involonta- pubblicitaria, televisiva, che vale È q : š J 
sulla gravità dell’attuale situazione, quella cioè di un'arte il cui messaggio, sem- | ad una concezione più storicistica, ha gioni str kas i if ee aaia rio, cosciente, ma anche, inconscio da richiamo per valori disparati, „Furtroppo accade Se ea: toD 
pre più complesso e difficile, possa arrivare pur nella spietata concorrenza di | stico scaturisce da una scelta nostra e ora, pa e manii PE So Ae divarso stiholkiorni Waive magari sociali, magari politici, ma. pi, giovani artisti, vadano all incauta 
altri messaggi iconografici ad un numero sempre maggiore di ri sofa sp sarebbe T EER contingente nascen bia che ci si fanno incontro, può ben gari economici. E, spesso l'esca du- de ud deo bel iceman 
roble l'informazione ha oggi ben più importanza che in passato. į mento in cui noi lo scegliamo. A ] i Xi “a che vie- rerà più del cibo: l’o i ; s $ È 
Difatti, ae pnt aE se H latina pata ma valori già Pi Con un intervento gridato piy che detto, ma ia ` pee SEF Piny A Artisti. a fine utilitario (ei Ispra CIRARETRO d'intormentone ». Ma, 
e stabilizzati, oggi invece l’arte, mancando spesso i valori istituzionali produce « da Emilio Vedova ha ribadito che l’arte è sempre Li È cosa colunn, 3 facendo Che; e non solo a quelle che soglio- —réclames di Cappiello e di Toulouse or eng palle corso Pan Hor: 
sé i propri valori » ciò che rende ancora più arduo il rapporto di comunicazione zione e che limportante è vedere «a quanti, a © dalla scie eq tecnica no andare sotto questo nome, ma Lautrec, ma anche a quelle grandi mule, per quanto collaudate, non 


sono mai applicabili per intero. Al 
momento buono c’è sempre una 
«incostante » che viene a compiere 
azioni di disturbo. Ed è per questo 


tra l’opera d’arte e il pubblico già frastornato da surrogati che sebbene non arti- inoltre osservare che oggi, In un mondo songo e magici 
stici tendono a livelli estetici (pubblicità, televisione, fumetti) ed hanno il privi- sono invece i messaggi sotterranei, Sigg E ajetanti affea 
legio di un potere di comunicazione illimitato e indiscriminato, Ora è evidente, e e sconvolgenti, Inquietanti interrogativi e q 


: A i A A 7 A ; rtuno rispo 
lo ha fatto notare con particolare chiarezza Umberto Eco in un vivace intere Vedova, cui, purtroppo, nessuno ha ‘creduto oppo che ha 


I ifeterminanti anche a quelle « pseudo-artistiche » réclames rinascimentali che furono 
ï questi di da cui costantemente siamo circon- gli affreschi di Benozzo Gozzoli...) 
eta i molti dati. continuerà a vivere comunicando, 
9% luogo ad Una cosa è certa: da più parti ‘continuerà a svolgere la sua funzio- 


i è i disti icazi altri i i sui è possibile soffermarci e : i che la «novità a tutti i costi» non 
vento, il problema è quello di distinguere la comunicazione generale da quella altri interventi sui quali non è pos sccbitetto ItMNNMiN ; Robe Lise ne estetico. smell | I 
estetica, dî non confonde i volgari prodotti dei mass-media con quelli artistici e altrettanti dibattiti, segnaliamo ameno H ci rt ett Fata di IR cor Siete Lara ormai la ragione per meo basta sempre a comunicare CVA 
perché ciò avvenga è necessario in primo luogo sanare l'apparato di comunicazio- trovato in Bruno Zevi un oppositore di impetuosa alisi di i; lori». Non solo, ma — ed è un 


*Borsati su più come un «prodotto» (un pro- concepita non sussisterà più. (Re- fatto troppo spesso trascurato -— 
{pi sull’au- dotto commerciale o industriale o ligioni e culti scomparsi di cui ri- la novità deve sempre accompa- 
e Mfredo Mas- artigianale a seconda dei casi) e  IMangono gli emblemi rituali, vit- gnarsi ad un certo quoziente di « de- 
i ‘re efficace non più come un «unicum» irri- torie militari e politiche di cui re- éifrabilità ». In altre parole un’as 
producibile e irrepetibile.. L'opera, Stano i monumenti, ditte commer- senza totale di «premesse noziona- 


iO Verucchio dunque, è ideata bensì secondo un  Ciali, industria. gr croma È li», di «istituzionalizzazione lingui- 
ail. vpettzre diseono. una progettazione, sun « de- “marchi m, e ia X 


ne pioprio dell’arte, aggiornando, migliorando e potenziando l’opera preventiva e les uno dei padri della T.d.I. ed, ancora, la Lore i i 
didattica della scuola e del museo e cuella, più marginale ma non meno impor- Linguaggio artistico e comunicazione Vacuta DIR lo Buonaiu 
tante, dei mezzi di informazione, Naturalmente così innervato il tema ha fatto tonomia del linguaggio artistico e la relazione di Pao la TdI. 
sentire subito le differenze di base dei vari partecipanti al Convegno. Perché è sironi che hanno sostenuto, prove alla mano, come 

ovvio che prima ancora di parlare di comunicazione in senso stretto va posta e deve fondersi con il metodo fenomenologico, XIV sont 
chiarita Ja. domanda di cosa realmente sia il messaggio artistico da comunicare Le conclusioni e più le stimolazioni di questo 2 i nda! 
e cio id ddiri EN MP o di artè o. qua meno all’identif A+ he è apparso. talora adi il 


stica» non perme a decadifica- 


zione dei suoi elementi distintivi. 

. Più semplice è invece il concetto di comunicazione che va preso nel suo 
significato letterale, ossia come fenomeno di trasmissione non materiale tra due 
stazioni: Puna emittente — l’opera d’arte — e l’altra ricevente — il pubblico —; 
un pubblico sempre meno indiscriminato che per la sua funzione di alta sensi- 
) bilità ricettiva sarà meglio chiamare fruitore anche se la parola un po’ ci ripugna 

ed infastidisce. Ma come ha fatto presente Emilio Garroni nella ‘sua relazione, 
una delle più approfondite ed interessanti presentate al Convegno, il processo 
stesso della comunicazione «per quanto ambiguo e problematico,. non è possi- 
bile se non in funzione di un codice e di un sistema linguistico comune ed isti- 
tuzionalizzato. Quindi: trasmissione di qualcosa secondo regole». E su questo 
punto sono stati d’accordo un po’ tutti, infatti sebbene la parola regola dia un 
senso di fredda limitazione va aggiunto subito, Garroni osserva che si tratta in- 
vece «di regole assai ampie e specialissime che possono divenite persino singole 
così da giustificare e da ammettere poi ogni possibile tipo di messaggio ». Tutta- 
via pur dando per scontata questa estrema libertà di messaggi, del resto tipica 
dell’arte moderna, si è fatto osservare da più parti che l’arte non può essere 
essere compresa se è del tutto incomprensibile. In tal senso Gillo Dorfles ha op- 
portunamente chiarito che «la novità non deve mai superare un certo quoziente 
di leggibilità » e che l’artista non deve applicare meccanicamente, come purtroppo 
accade sempre più spesso, la ben nota regola della Teoria dell’Informazione secon- 
do la quale «la novità e l’inaspettatezza sono alla base dell’efficacia informativa 
di un messaggio ». 
L'informazione e la comunicazione, termini che indicano due concetti affini 
( ma in realtà ben distinti, sono state talora confuse e sovrapposte nel corso del 
i dibattito e dell'errore, senza dubbio pericoloso ai fini di una chiarezza del pro- 
i blema, si è reso conto Umbro Apollonio che ha distinto appunto l’informazione, 
sempre legata alla diffusione dei prodotti (mostre, saggi, pubblicità), dalla comu- 
nicazione che si verifica tra l’opera d’arte e il fruitore a livello di messaggio este- 
tico unico e non confondibile con altri tipi di messaggi. Che cosa comunica il 
fenomeno artistico? si è domandato Apollonio: « Non certo elementi legiferati, 


ru 


più la netta visione del tronco, sono state infine tracciate con cristallin capacità 
di sintesi da Giulio Carlo Argan in un ampio, ammirevole discorso ché ha con- 
giunto con un ponte di ‘arduo ma solido costrutto dialettico, il tema Wi cuesto 
Convegno con quello che sarà il tema del prossimo Convegno dedi all'Arte 
popolare moderna. Ma non si equivochi, l’arte popolare va intesa quilin modo 
del tutto particolare e sarà bene rifarsi alle illuminanti parole dello stso Argan 
per meglio chiarirne il concetto. Secondo Argan e questa tesi, a mio gyviso, po- 
trebbe forse trovare qualche opposizione, l’arte popolare era un tempo l'&rte divul- 
gata rispetto all’arte colta o di élite, « Cosicché spesso c’è stata spacciata per au- 
tentica creatività quello che era solo supina obbedienza ad una culhiale domi- 
nante ». In altri termini l’arte popolare non sarebbe altro che strument@zione del- 
l’arte cosidetta pura. «Il problema di un’arte popolare moderna, ha fproseguito 
Argan, è tanto più attuale in quanto le nuove classi sociali non hanno ghcora avu- 
to alcuna espressione di arte specifica. L'arte popolare moderna dovre@be quindi 
essere l’arte elaborata dalle classi lavoratrici del mondo contemporaffeo ». Alla 
domanda che arte avrà il proletariato e cosa potrebbe esprimere unar popolare 
moderna, Argan risponde che né l’entusiasmo per la tecnica né il disgugto tecnolo- 
gico, rispettivamente espressi  nell’arte programmata e nella pop ait, possono 
costituire il vero tema dell’arte popolare moderna. « Al contrario un'arfe popolare 
dovrebbe esprimere oggi l'orientamento del popolo verso una strumefftazione ed 
una metodologia moderne ». Il tema del prossimo convegno si artikol&rà dunque 
su due punti complementari. Il primo, di carattere storico, inteso h rivedere, 
anzi a revisionare la concezione tradizionale di arte popolare; il scroffido volto a 
studiare la strumentazione dell’arte moderna. L’assunto, come si vede, è estre- 
mamente ricco anche se non privo di nascosti pericoli; una cosa è condhque certa: 
attraverso questa disamina si giungerà ad una più esatta valutazione dif talune for- 
me d’arte oggi assai diffuse quali la pop art e la op art e chissà che sistemata 
anche la grave, latente cuestione dell’arte popolare non si possa fnflmente tor- 
nare a parlare di arte /out court, senza più paura di sembrare deif catastrofici 
« apocalittici» o dei troppo disinvolti « integrati ». 
Lorenza Trucghi 


ili 


Linguaggio autonomo pod 


LCUNI giovani artisti di « Nuova 

Tendenza » hanno detto che l’arte 

gestaltica mancherebbe di seman- 
ticità in quanto farebbe totalmente a 
meno dei dati dell’esperienza; e quindi 
sarebbe come una forma vuota che al- 
tri (architetti o musicisti ecc.) dovreb- 
bero utilizzare; tale affermazione pur 
provenendo dalle file di artisti che pra- 
ticano l’arte astratta è in definitiva la 
stessa di coloro che l’hanno sempre 
combattuta. i 

Come per tutta l’arte, dai graffiti 
all'arte greca, ai naturalisti dell’ ” 800, 
agli impressionisti, al nuovo astrattismo, 
il significato di un oggetto artistico è 
nella sua stessa forma, cioè nel modo 
di organizzazione dei segni. Tuttavia 
per non confondere la nostra tési con 
una concezione crociana dell’arte, desi- 
deriamo porre in rilievo che non ci in- 
teressa in cuesta sede la definizione 
aprioristica di che cosa è l’arte ma 
piuttosto il modo come, proprio nello 
ambito del primo astrattismo, si sia svi- 
luppata una tendenza a far confluire i 
risultati delle ricerche della psicologia 
della forma sulle qualità attive della 
percezione, — cioè su quella serie di 
fenomeni fisio-psicologici che determi- 
nano l’esperienza sensoriale della real- 
tà oggettiva modificandone i dati in sen- 
so formale —, nella attività pedagogica 
o nella teoria di artisti come Kandinsky, 
Albers, Itten, Moholy-Nagy, dello stes- 
so Klee, di Malevic, di Theo van Doe- 
sburg, ecc. per uscire dalle nebulosità 
proprie alle formulazioni estetiche del- 
la cultura simbolista, e dal soggettivismo 
di cui essa era fautrice, 

Dall’ineffabilità del poetico, dalla in- 
traducibilità dell’estast. contemplativa, 
si passa infatti all'idea che ogni arte 
ha un suo linguaggio specifico, i cui 


significati intrinseci escludono la pos- 
sibilità di una traduzione contenutistica, 
e che, se mai, possono sinesteticamente 
trovare degli equivalenti strutturali. Si 
scopre che niente può aiutare meglio la 
lettura di un’opera d'arte che osservarla 
come l’espressione di un linguaggio au- 
tonomo, per il quale si possono for- 
mulare una serie di rapporti strutturali 
secondo una scala, [...] 

Gli studi di storia dell’arte di Gom- 
brich, di metodologia Arnheim, gli 
scritti di Eisenstein sul cinema, di Kan- 
dinsky sulla pittura, gli studi dei for- 
malisti come Yakobson sulla precedenza 
del linguaggio rispetto al pensiero, e la 
reviviscenza oggi di tali interessi, ci in- 
dicano un tentativo di applicare i me- 
todi dell’analisi scientifica alle ricerche 
sulla genesi dell’arte e dei linguaggi, so- 
spendendo ogni definizione generalizza- 
trice, nonché aprioristica del fenomeno 
estetico. [...] 

Sappiamo ormai che la percezione col- 
loca colori, linee, immagini, suoni, 
vecchi e nuovi, in una funzione cono- 
scitiva precostituita, che possiamo chia- 
mare, secondo i modi di considerarla, 
forma, o spazio semantico. 

In questo senso ritengo che il pro- 
blema della comunicazione non sia di- 
verso da quello del passato, solo più 
specializzato per l'enorme ricchezza dei 
mezzi, più cosciente della sua relatività 
essendo scomparsa la totalità metafisica 
(o ideologica) del sistema dei valori. 
Così né pop art, né op art esauriscono 
i problemi e le possibilità comunicative 
dell’arte moderna, mentre artisti come 
Rothko, Burri, Olisky, Noland, Capo- 
grossi, Newman e moltissimi altri con- 
tinuano a lavorare senza poter essere 


definiti in una corrente. >» 
Marisa Volpi 


RA le modificazioni dell’ambiente 
esterno che operano su di noi at- 
traversando l’attività mentale, fi- 


gura come caso particolare l’opera d’ar- - 


te. Per rendersene conto si consideri co- 
me essa sia fatta nostra: non soltanto 
con l’esercizio della attività di osserva- 
zione, appartenga essa alle arti plastiche 
e figurative, alla musica o letteratura, 
ma aggiungendovi le operazioni caratte- 
ristiche dell’atteggiamento estetico, sen- 
za la cui assunzione nessuna cosa ci ap- 
parirebbe come opera d’arte, come por- 
tatrice di esteticità, e resterebbe sul 
piano della semplice cronaca. 


Le operazioni caratteristiche dell’at- 
teggiamento estetico sono tre, la secon- 
da e terza, del resto, in un certo senso 
conseguenti dalla prima. Sempre attra- 
verso un gioco attenzionale, l’attività 
degli altri organi, sia costitutiva delle 
cose, cioè l’operare d'osservazione, di 
categorizzazione, di pensiero, etc., sia 
eventualmente trasformativa delle cose, 
nel caso della recitazione o del canto, 
etc., viene frammentata secondo un rit- 
mo che si aggira sugli otto battiti ogni 
cincue secondi (prima operazione). 
Questi frammenti vengono sommati, 
mantenendoli presenti con la memoria, 
che dopo alcuni secondi li -riprende e 
riassume (seconda operazione). Per far 
questo l’operare degli altri organi deve 
essere preceduto però da un battito 
vuoto, che segni l’inizio della frammen- 
tazione, ed essere seguito da un battito 
pieno, la somma finale, che-a quell’ope- 
rare fanno da cornice (terza operazione). 

Se la situazione per l’opera d’arte è 
questa, si può ancora parlare di comu- 
nicazione? Certo c’è l’influenza su. di 
noi e c’è l’attività mentale, Ma, come 
si vede, la catena delle connessioni è 


Le tre vie 


molto lunga, esse il rim | viene sugge- 
rito dai, risultati dellosfervazione ed 
eventualmente, nell’opera fletteraria, dal- 
l’articolarsi del pensiem epdei suoi con- 
tenuti, entrano nel gro {anche fattori 
fortemente personali e ertéativi. Inoltre, 
se non si considera omunicato soltan- 
to quel certo ritmo : non cè dubbio 
che sia molto difficil (Sottrarsi a quel- 
lo comunicato per sempio da certe 
danze, come il valzef oj da certi ele- 
menti ripetuti in arbitéttura, e si e- 
stende la comunicazohe' fai sentimenti, 
affetti, emozioni, sti [l’animo, etc, 
perché anche questi sif «ccompagnano 
con particolari ritmi, p$ esempio car- 
diaco e respiratorio ed fi titmi fra lo- 
ro si influenzano (ma d ciò oggi si sa 
ben poco), la catena, œn l’allungarsi, 
diventa sempre più peffonale e varia- 
bile e quindi proprio il fontrario di ciò 
che entro certi limiti afsicura il corpo 
delle connessioni semanfiche convenzio- 
nali e ci fa parlare dif comunicazione, 
cioè di un far comunef di un mettere 
in comune, 


Negli studi di estetic4 tuttavia è man- 
cata — e le annose disfussioni sui rap- 
porti fra forma e conténuro lo stanno 
a mostrare — Ja consapevolezza di ciò 
che appartenga all’estetico e quindi al- 
l’arte e di ciò che appàrteriga semplice- 
mente alla cronaca, cioè all’osservazione 
ed alla descrizione ed alla comprensione 
del discorso semplice. Si è così finito 
con l’attribuire all'arte ciò che non è 
dell’arte, ma all’artista ed all'opera piut- 
tosto talvolta può far da pretesto, e ri- 
guarda pertanto gli aspetti ideologici, le 
scelte umane, morali, economiche, reli- 
giose, politiche, etc. del professionista 
dell’arte. 


Silvio Ceccato 


sign» che sarà ovviamente origina- 
le, personale, ma è capace — 9 
dovrebbe esser capace — duna 
« moltiplicabilità » che le permetta 
una maggior diffusione. Non vor- 
remmo, insomma, assistere al fe- 
nomeno della creazione di opere 
che sorgano solo per essere imme- 


diatamente carpite dai collezionisti 


o dai musei, per essere chiuse nelle 
loro cornici, nelle\loro teche di cri- 
stallo, isolate dal prossimo, mum- 
mificate. 


F SERBATOI 


A FUNZIONE dell’artista è di 

sostituire alla Weltanschauung 

una Weltgestaltung., Ci si è pre- 
occupati della morte dell’arte, ma non 
è che la morte delle Opere d'Arte, 
che vengono sciupate sotto gli innume- 
revoli sguardi della massa dei consu- 
matori. Nella società contemporanea la 
opera d’arte è un errore, il fascino del- 
la Gioconda è diminuito man mano nel- 
l'insieme delle proprie cartoline; la co- 
pia distrugge l’unicità dell’opera ed il 
valore dell’originale. Sempre e dapper- 
tutto ogni opera sarà a disposizione di 
tutti: è l’assioma con il cuale deve 
essere costruita la nuova funzione della 
arte. 

Il museo immaginario fa sparire il 
museo reale: occorre chiudere i musei 
e riservarli ai professionisti, 

La situazione dell’arte nel mondo tec- 
nologico è quello di un serbatoio di 
originalità continuamente vuotato a 
causa della banalizzazione della copia o 
della diffusione in massa e che occorre 
perciò riempire continuamente. Più che 
opere nuove ci occorrono idee nuove 
ed arti nuove. Queste nasceranno da 
una nuova Combinatoria Sensoriale. 


Nella società opulenta il diritto alla 


L tema «arte e comunicazioni » si 
Í presenta per l'architetto, Purbani- 

sta con alcuni aspetti particolari, 
che possono suggerire considerazioni di 
carattere generale, 


Una «comunicazione » richiede sem- 
pre una partenza della comunicazione e 
un arrivo della comunicazione: altri- 
menti la comunicazione manca. La par- 
tenza coincide con la produzione della 
comunicazione stessa: è quindi opera 
dell’architetto e dei suoi collaboratori 
nel progetto e nella realizzazione, L’ar- 
rivo di una «comunicazione architetto- 
nica od urbanistica » ossia di una qual- 
siasi « produzione » in questo campo è, 
o può essere, l'umanità intera o se si 
preferisce un settore indifferenziato. e 
indifferente dell'umanità e che può 
quindi comprenderne tutti gli aspetti. 

In una chiesa |’« arrivo della comuni- 
cazione » è il prete, il fedele, il pellegri- 
no, il curioso, il sagrestano; in una ca- 


LU UL UILIICO "E z GUANO TigUuUgdi-. 
da la vera e propria teoria della co- 
municazione e dell’informazione. 
Non mi sembra il caso che io ri- 
prenda qui il discorso attorno a 
tali teorie di cui ho avuto occasio- 
ne già da lungo tempo d’occupar- 
mi. Vorrei soltanto ricordare come 
uno dei principi basilari della T.d.I., 
quello che afferma che «la novità 
e l’inaspettatezza sono alla base 
dell’efficacia informativa d'un mes- 


‘saggio » era già adombrato in mel- 


te teorie estetiche del passato, e 


bellezza è scritto nella Dichiarazione dei 
Diritti del Cittadino. Questo è il pro- 
blema dell’arte di massa che deve rag- 
giungere la massa della società. Riposa 
sulla copia. Già il disco ‘microsolco è 
tecnicamente superiore all’ascolto diret- 
to del concerto. 

Combattere la banalizzazione con la 
Arte Permutazionale che costruisce se- 
condo una struttura a partire da un 
numero ristretto di elementi semplici 
un numero molto grande di combina- 
zioni, tutte differenti e tutte ottenute 
dallo stesso algoritmo. L’Arte Permuta- 
zionale è l’apparizione di una metodo- 
logia dell’arte, le sue realizzazioni sono 
legate all’impiego della calcolatrice. Le 
opere fatte a macchina si moltiplicano. 
L'artista e lo studioso si ritrovano qui 
in una stessa funzione, quella di intro- 
durre una certa quantità di novità e 
cioè di sovversioni nel mondo della con- 
formità: introdurre l’inquietudine nella 
Città della Felicità. Questo ruolo li se- 
para dalla folla e pone un problema 


etico, 
L’arte deve essere studiata come una 
serie di Situazioni artistiche: quella 


delle Comunicazioni, tema di questo 
Convegno, ma anche quella della crea- 
zione, dello stoccaggio di forme nuove, 


zione del messaggio; ossia non ne 
consente la comunicazione. 

Ecco perchè la tradizione (o al 
meno quell’insieme di: regole e isti- 
tuti che costituiscono il piedistallo 
culturale d’ogni epoca) riappare a 
insegnarci che senza un contesto, al- 
meno parzialmente  istituzionalize 
zato, il muovo messaggio artistico 
(posto che sia tale!) rimarrebbe in- 
decodificabile e -dunque ostinata- 
mente incomunicabile. 


Gillo Dorfles 


0 DI ORIGINALITA’ 


della trasformazione o della transizione, 
quella del gioco che pone il problema 
della partecipazione del consumatore. 


L'attività artistica subisce il destino del- 
l’attività scientifica che è stata taglia- 
ta dall’umanesimo all’inizio del XIX se- 
colo, Il gioco è una maniera per riem- 
pire questo vuoto. Qui diventa essen- 
ziale la posizione dell’estetista che una 
volta disponeva i fiori del pensiero sui 
risultati della lotta ‘contro la materia 
effettuata dall’artista, Ormai l’estetista 
è depositario della Funzione Teorizzante 
essenziale all'arte moderna; è lui che 
può apportare agli ingegneri dell’erno- 
zione le regole d’azione. necessariè per 
servite da intermediario, da intercesso- 
re fra la ricerca di originalità astratta e 
difficile, fatta dall’artista, creatore di 
innovazioni e la debole disponibilità 
del cittadino della felicità nella sua at- 
tività nel tempo libero. 

La funzione sociale dell’arte contem- 
poranea è di esprimere l’epoca tecno- 
logica e di essere la regolatrice del- 
l'equilibrio per la partecipazione dioni- 
siaca al cosmo e l'invasione della cul- 
tura quotidiana dalla categoria del Se- 
manticismo. 


Abraham A. Moles 


sa è l'inquilino, gli ospiti dell’inquilino, 
un altro inquilino dopo cualche anno; 
in una strada è chi vi si affaccia dalle 
case e tutta la cittadinanza che vi pas- 
sa; ecc, ecc. 

I critici d’arte, i cultori, gli amatori 
sono un «arrivo » eccezionale e specia- 
le: eccezionale e speciale è quindi il ca- 
so in cui la « ricezione della comunica- 
zione » avvenga per quella che si po- 
trebbe chiamare in prima approssima- 
zione la « via estetica ». 


Il fedele, l’inquilino, il cittadino, ecc. 
« ricevono » per «via d’uso »; in quan- 
to cioè usufruiscono di quel prodotto. 
Anche se ignorano fl significato cultu- 
rale, la presenza del fatto «arte», la 
loro percezione attraverso l’uso funzio- 
nale è ugualmente totale in quanto je 
peculiarità proprie ed irripetibili del 
fatto «arte » fanno parte inscindibile 
del prodotto e della sua funzione. 


La «comunicazione » in architettura 


262. COMUNICAZIONI IN ARCHITETTURA 


ed urbanistica si configura perciò come 
rapporto tra «produzione» e « consu- 
mo ». Sotto tale aspetto è possibile una 
revisione di: 

1) la « popolarità dell’arte » intesa 
non come allargamento delle conoscen- 
ze e della sensibilità artistica, ma come 
assimilazione nel costume di una deter- 
minata società storica della presenza e 
dell’uso del fatto « arte »; 

2) rapporto tra le istanze culturali 
e le istanze economiche nella produ- 
zione in genere e loro equilibrio nella 
produzione « d’arte ». 

Sul primo -punto esiste una abbastan- 
za vasta bibliografia ed esperienza (dal- 
la Bauhaus alla moda); sul secondo in- 
vece c'è poco ed allo stato di enuncia- 
zione teorica, mentre l'argomento è e 
stremamente suggestivo e di straordina- 
ria importanza  nell’attuale. momento 
storico. 

Italo Insolera 


‘La scienza come strumento d'interpretazione artistica: questo il tema del conve 


Se l’arte è un gioco 
la scienza lo smaschererà 


di SILVIO CECCATO 
VERUCCHIO, settembre 


ETTERE. insieme 

più mestieri, met- 
tere l'uno a servizio del- 
l’altro, trovare un lin- 
guaggio, e quindi un 
metodo, comune a tutti, 
che problema!, soprattutto 
quando questi mestieri si 
chiamano «arte», «critica 
d'arte » e «scienza dell’arte». 
Ma sarebbe un errore stu- 
pirsene. 
Non soltanto per l'eredità che 


ne accompagna i rapporti, apoca- 
littica, quando la scienza, la ra- 
gione, avrebbe determinato nien- 
tedimeno che la morte dell’arte, 


e patetica, quando il vero avrebbe 
trovato la sua prova nel. bello; 
ma anche perchè in effetti l'arte 
rimane pur sempre uno dei fe- 
nomeni più complessi, e quindi 
più sfuggenti, che si conoscano. 
Ai tempi in cui la fisica e la ma- 
tematica potevano darsi la 
forma che oggi loro rimane, con 
Aristotele, Archimede, Euclide, 
etc., all'arte si attribuiva ancora 
origine divina, nè si può dire che 
la spiegazione sia in seguito mi- 
gliorata parlando, di una « intui- 
| e «ispirazione ». Nè questo 


già 


zione », 
è avvenuto di certo perchè tutti 
i geni si dedicavano alla fisica e 
alla matematica, e tutti gli scioc- 
chi agli studi sull'arte; ma piut- 
tosto perchè, mentre gli uomini 
cadono come le pietre, queste 


non pensano e parlano e sentono 
come gli uomini. 

Il critico d'arte dovrebbe così 
mettersi fra gli artisti ed il pub- 
blico e chiarire gli uni agli altri, 
senza possedere una chiave nè del 
momento creativo’nè di quello. di 
partecipazione. Ma' come Stupir- 
si allora, se i suoi discorsi ri- 
cordano quelli che si facevano al 
tempo di Macrobio, quando . in 
mancanza di un termometro si 
argomentava se e perchè fosse 
più caldo l'uomo o la donna? La 


| 
| 
| 
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| 
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| da un'arte, anche se in questa le 


| si promuova, € 


provenienza frequente del ‘critico 


sue aspirazioni Mon si sono com- 
pletamente dispiegate, in un cer- 
to senso lo ‘aiuta, ma anche gli 
può precludere lo sguardo sere- 
no e distaccato ‘e su un altro li- 
vello che presumibilmente lo fa- 
rebbe più adatto a svolgere la 
sua difficile funzione. 
Proprio per questo, però, chi 
ha a cuore e. gli artisti e i 
critici deve fare ogni sforzo. af- 
finchè essi si incontrino con gli 
uomini di scienza, pur. sapendo 
che una scienza dell’arte oggi non 
esiste; ma affinchè questa scienza 
tutti capiscano i 
loro limiti. Ebbene, costi quello 
che costi, di pazienza e di insi- 
stenza proprie, e di. diffidenza al- 
trui, abbiamo oggi in Italia una 
persona, Gerardo Filiberto Dasi, 
che compie questo sforzo; e sem- 
pre più precisandone la fisiono- 
mia è riuscito ad organizzare nel- 
la sua terra di Romagna (Veruc- 
chio-Rimini-San Marino) ben quat- 
tordici Convegni internazionali. Il 
ministro Luigi Preti, il Rettore 
magnifico dell’Università di Bolo- 
gna, Felice Battaglia, il diretto- 
re generale delle Antichità e Bel. 
le Arti, Bruno Malajoli, quest'an- 
no si sono trovati uniti nell'ap- 
prezzare l’attività di Dasi, con la 
loro presenza e parole; ed il pro- 
fessor Giulio Carlo Argan, la no- 
ta figura nel campo della storia 
e della critica d’arte, già da qual. 
che anno fungé da presidente dei 
convegni, Il sogno di Dasi è un 
fatto compiuto. 


UN DONO CHE L'UOMO 
PORTA CON SE 


Nelle sue pacate parole ne ha 
dato atto Felice Battaglia: l'arte 
è un dono che l’uomo porta con 
sè da sempre e per sempre; al- 
la scienza ora aiutarci a svelar- 
ne i segreti, offrendo al critico 
un aiuto prezioso. 

In attesa di questa scienza, Pre- 
tie /Argan dissentono. Dice il 
ministro: se il critico si deve por- 
re chiarificatore fra l'artista e le 
sue opere da una parte, ed il 
pubblico dall'altra, perchè parla 


il 


tanto oscuro? Forse che ad idee 
chiare ‘e«distinte non corrispondo- 
no parole chiare e distinte? Ri- 
sponde il critico: ogni disciplina, 
ogni tecnica ha i suoi segreti, 
si appresta le sue espressioni; 
agli inizi, non solo le manifesta- 
zioni artistiche, ma anche le teo- 
rie ed i sistemi filosofici e scien- 
tifici sono spesso riusciti astrusi. 


LA FORZA CREATRICE 
DI RARI GIGANTI 


Dico io: essi hanno certo ragione 
entrambi. Soltanto, forse Luigi 
Preti non ha espresso sino in 
fondo il suo pensiero. Al vedere 
certe opere ed al sentire certi 
discorsi, non sono pochi coloro 
che ritengono di scorgervi una 
discutibile buona fede. Non si 
tratterà di un bel gioco imbasti- 
to alle spalle degli ingenui, anzi 
a spese degli ingenui? Che cosa 
è per esempio questa pop-art, ed 
ancor più che cosa sono quei ri- 
chiami alla protesta, alla rivolta, 


alla alienazione sociale?! 
Negli anni in cui rimasi lon- 
tano dagli artisti, confesso, ero 


un po’ anch'io di questo avviso. 
Ora, che interessato nuovamente 
a ricerche di estetica ne avvicino 
parecchi personalmente, e li in- 
terrogo, e ne ascolto i problemi, 
la mia convinzione è rimasta scos- 
sa, e darei di questi fenomeni 
una spiegazione. diversa. L'artista 
tanto più muove verso il discor- 
so giustificativo, quanto , più si 
sente insicuro per carenza di quel- 
la forza creatrice che soltanto 
qualche raro gigante possiede 
quasi innata e che gli altri deb- 
bono conquistarsi con una pazien- 
za da giganti; ciò che vale per 
tutti i tempi. E quanto al cri- 
tico, se egli cade nelle. panie del 
discorso sociologico sino a farsi 
politico, o si esprime in veste 
filosoficoide o scientificoide, que- 
sto non avviene per gettar fumo 
negli occhi o per una sua indi- 
viduale ed accidentale ignoranza, 
ma perchè, come si diceva, del- 
l’arte ancora non si possiede la 
scienza. 

Naturalmente, la mutuazione 
della terminologia da altri campi 


avviene tanto più facilmente quan- 
to più questa è già equivoca in 
quelli. Che io mi sappia, in Ita- 
lia questa denuncia è stata fatta 
nel modo più onesto e sincero, 
per quanto. riguarda. la filosofia, 
da parte di un noto filosofo, Ugo 
Spirito, presente anche a questo 
Convegno, ma ormai stanco di ri- 
petere il. suo- avvertimento. Per 
quanto riguarda la scienza, affin- 
chè risulti chiaramente il nulli- 
smo, anzi la pericolosità. di certe 
mutuazioni per l'artista ed il cri- 
tico, bisognerà forse aspettare che 
si sviluppi appunto una‘ scienza 
dell’arte, scienza che, fra l'altro, 
non può essere certo inventata dal 
fisico, o matematico, o anatomo- 
fisiologo magari improvvisando- 
si cibernetico. Nel frattempo si 
dovrà sopportare che certe bran- 
che deila psicologia filosoficamen- 


te pasticciate, come la Gestalt- 
theorie, o della linguistica, come 
lo strutturalismo, o la branca 
tuttofare dell’elettrotecnica, la teo- 
ria dell’informazione, estrapolata 
dal suo originario terreno telefo- 
nico, imperversino, contaminanti 
e contaminate. 
Tuttavia, i relatori 
gno hanno mostrato di sapere 
andare anche al di là di que- 
ste contaminazioni. Per esempio 
quando Umberto Eco si propone 
di studiare che cosa accada del- 
la produzione che dall'intimo del 
«laboratorio », cioè dal singolo 
artista o gruppo, venga diffusa 
fra tutti, ed in qual modo si pos- 
sano seguire e controllare la re- 
cezione e la risposta; o quando P. 
Raffa si pone i suoi impegnati 
interrogativi, di come avvicinare 
fra loro il popolo e gli artisti, 


del Conve- 


dato che l’arte ormai non può 
più essere riservata ai pochi, co- 
me una volta; anche se la sua 
diagnosi, sia del fatto storico che 
della natura linguistica dell’arte, 
mi sembri forzata. Da parte mia, 
ho presentato alcuni recenti risul- 
tati, conseguiti studiando come si 
strutturino diversamente, nei vari 
generi artistici, i frammenti ritmi- 
ci caratteristici dell’atteggiamento 
estetico. 

A chiusura del Convegno, Giu- 
lio Carlo Argan ha proposto il 
tema per il prossimo anno: l'arte 
popolare moderna. Che cosa tro- 
veremo al di là delle manifesta- 
zioni folcloristiche organizzate in 
occasione della visita del Ministro 
o del regnante straniero? Mah! 
Quindi il tema è molto bello; e 
sarà interessante soprattutto sen- 
tir definire «il popolo ». 


gno degli studiosi d'arte tenutosi a Verucchio, in Romagna 


Quando l’arte gioca anche troppo: queste che sembrano 
cassette di frutta sono arte pop di uno scultore americano 
esposte in una galleria organizzata come un supermarket. 


At céenmi- Con pen uen ete 
( lis, loreto, for Usriv ) 


Sig. Ministro, signori tutti, prima di incrociare le 
lame nella nostra cortese ed ormai annuale polemica, desidero rin- 
graziarLa profondamente e con Lei il magnifi o Rettore dell'Univer- 

| sità di Bologna, il Sindaco, il Direttore Generale delle Belle ARti, 
e tutte le altre Autorità convenute per avere dato, con la loro par- 
tecipazione,un carattere di solennità, non dico di ufficialità, al 
nostro Convegno. Non di ufficialità perchè lei stesso sig. Ministro 
ha voluto farci dimenticare l'ufficialità della sua presenza per 
intrecciare con noi un dialogo che avrà certamente molti sviluppi 
nelle nostre discussioni, prima però di entrare nei lavori del Conve 
gno debbo dar conto a tutti i presenti di alcune attività che sono 
State svolte insieme alla preparazione del Convegno e in primo luo- 
go debbo dar conto del concorso Alvise Querel per un saggio di cri- 
tica d'arte sullo sviluppo dell'arte italiana negli ultimi cinque an 
ni compiuto da un critico di meno di 30 anni; questo premio è inte- 
stato al nome di un giovanissimo studioso Alvise Querel, morto tra- 
gicamente durante la sua prima missione di studio in Messico dove 
egli attendeva con grande impegno allo studio dell'arte delle civil- 
tà meso-americane. E' con estrema tristezza che io rievoco qui la fi 
gura di un mio allievo, di un mio carissimo allievo, di uno dei più 
promettenti tra i discepoli della mia scuola, dovere per un ormai an- 
ziano professore commemorare la figura di un proprio allievo è cosa che 
trasforma il senso di esser vivi in quello di essere sopravissuti ed 
è quindi estremamente triste perchè se a qualcuno confidavano con 
gioia e con grande fiducia il programma di un proficuo lavoro di ri- 
cerca anche fuori delle aree abituali di studio, come appunto nel ca 
so degli studi dell'arte meso-americana questo era appunto il giova- 
ne Alvise Querel, la famiglia istituendo al nome del figlio questo 
premio ha compiuto un atto che veramente e profondamente commuove 
perchè hanno voluto che la memoria del figlio fosse così legata al 
riconoscimento di qualcuno che sarebbe stato il suo collega, un suo 
amico di studi, un suo compagno di lavoro ed io penso che, per chi ha 
ricevuto questo premio, il sapere che questo premio porta il nome di 
un compagno,più che l'illustre nome di uno studioso, defunto, possa 
essere di grande incoraggiamento e di spinta. La Commissione che ha 
preso in esame gli elaborati presentati per questo concorso, ha ste- 
so questo verbale: ’ 


"Il giorno 17.9.1965 nell'ambito del 14° Convegno Internazionale Ar- 
"tisti Critici e Studiosi d'Arte si è riunita nei locali del Palazzo 
"Hotel di Rimini la Commissione Giudicatrice del premio Alvise Querel 
"per un saggio sull'evoluzione dell'arte in Italia, premio insignito 
"per onorare la memoria del giovane studioso tragicamente scomparsi 
"nell'ottobre 1964 a Città del Messico. La Commissione era composta 
"dal prof. G.C. Argan, Presidente, prof. Rosario ASsunto, dott.ssa 
"Palma Bucarelli, prof. Vittore Querel. Presi in esame i lavori pre 
"sentati la Commissione ha fermato la propria attenzione sui seguen 
ER SerLtti: 

"1) - Rapporto sulle arti negli anni 1960 di Maurizio Fagiolo; 


OL. pra 


"2) - Appunti su alcune teorie sviluppate all'interno del movimento 
di Nuova Tendenza dal 1959 al 1964 di Manfredo Massironi; 

"3) - L'evoluzione dell'arte in Italia e la posizione degli artisti 
italiani nel quadro internazionale dell'arte degli ultimi cin- 
que anni di Italo Tomassoni. 


de Benchè redatto con intelligenza e con scrupolo e cor- 
"redato di un'ampia documentazione lo scritto del Massironi si presen 
"tava non rispondente al tema del concorso perchè limitato all' espo- 
"sizione di quella, tra le poetiche contemporanee della quale 1'Auto- 
"re stesso partecipa in quanto artista, tuttavia in considerazione 
"della sua utilità, come contributo allo studio delle più recenti vi 
‘tende dell'arte italiana la Commissione ha ritenuto di dover segnala 
"te lo scritto del Massironi al Comitato Promotore del Convegno, pas- 
"sando all'esame dei saggi del Fagiolo e del Tomassoni, la Commissio 
"ne ha rilevato quanto segue: 


"A) - tanto l'uno come l'altro dei due saggi presentano una solida 
"struttura teorica, una maturità critica, un'ampiezza di informa- 
"zione ed una capacità di orientamento che li rendono ugualmente 
"meritevoli della più ampia diffusione, tenendo conto delle preci- 
"se richieste del bando la Commissione ha osservato che il saggio 
"di Maurizio Fagiolo contiene una più ampia e particolareggiata in 
"dagine della situazione artistica italiana negli ultimi cinque anni 
"accompagnata da precisi giudizi critic. La Commissione ha pertanto 
"ritenuto il saggio di Maurizio Fagiolo meritevole del premio Alvise 
"Querel ed il saggio di It alc Tomassoni meritevole della medaglia 
"d'oro con cui il Comitato promotore del convegno, destinandolo al 
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"concorso stesso, si è associato a suoi fini."" 


Essendo Maurizio Fagiolo assente perchè indisposto 
è presente il fratello suo compagno di studi e di lavoro al quale 
il Ministro consegnerà il premio e l'incarico di portare i nostri 
rallegramenti a suo fratello, Italo Tomassoni è presente ed anche 
ad esso vadano i nostri rallegramenti. 


Debbo aggiungere che nella riunione fatta per questi 
temi abbiamo anche riflettuto che un'indicazione poteva sorgere per 
i nostri lavori da quelli che erano gli interessi e gli studi di Al- 
vise Querel, il quale non si rivolgeva con intenti archeologici alla 
ricerca sull'arte meso-americana, ma piuttosto con un'interesse pro- 
fondo per i fenomeni dell'arte popolare nel suo significato più rigo 
roso ed aveva scelto come area di prova, di sperimentazione più adat 
ta per questa ricerca per l'appunto il Messico, questo ci ha dato il 
suggerimento a considerare il problema dell'arte popolare come un pro 
babile ed interessante corollario delle discussioni che faremo sul 
rapporto ARte e Comunicazione, dato che indubbiamente il problema del 
l'arte popolare è strettamente connesso a questo tema. Il tema sarà: 
ulteriormente discusso, ma ho voluto fin d'ora annunciare questa pro 
posta. IL Comitato promotore del Congresso ha poi assegnato a studio- 
si ed artisti particolarmente benemeriti per gli studi sull'arte con- 
temporanea medaglie assegnate,in occasione del Convegno, dal Presiden- 
te della Repubblica, dai Capitani Reggenti dela Repubblica di San Ma- 
rino, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e da molti Ministri. 
Leggo ora l'elenco di queste distinzioni che vogliono essere semplice- 
mente un segno di gratitudine per il contributo che studiosi ed arti- 
sti, in campi molto diversi, che vanno dalla ricerca scientifica pura 
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psicologica, sociologica, cibernetica alla ricerca critica, alla ri- 
cerca specifica sulla teoria dell'informazione, alla ricerca attiva 
attraverso l'arte, ecco quindi l'elenco: 


1) - Welleck Albert 2) - Vicente Aguilera Cerni 
3) - Asaunto Rosario 4) - Kenneth Martin 

5) - Bruno Munari 6) - Dzamonja 

7) - Claus Jurgen 8) - Enzo Mari 

9) - Lorenza Trucchi 10) - Testa Armando 
11) - Gianni Colombo 12) - Manfredo Massironi 


13) - Gruppo V di Rimini. 


E' giunto quindi il momento di entrare nel vivo del 
nostro argomento. 


Il nostro argomento del Convegno quest'anno è Ante e 
Comunicazione, più precisamente: data l'importanza enorme che hanno 
==: mezzi di informazione non solo come strumenti, ma co- 
me tessuto della società contemporanea, sorge il problema se ia co- 
municazione al livello estetico abbia o possa avere un suo posto nel 
sistema delle informazioni contemporanee, quale possa essere questo 
posto e quindi quale lo sviluppo della ricerca artistica. Il proble- 
ma dell'informazione ha in questo momento storico un'importanza mol- 
to maggiore che nel passato e credo che sia opportuno sottolinearlo 
perchè evidentemente lo scambio di informazioni e di comunicazioni 
non è un fenomeno esclusivo del nostro tempo, ma ha origine con la 
società umana stessa. Che cosa si comunicava con quelli che possiamo 
considerare i modi di informazione tradizionali? prg 
stanzialmente dei valori già istituzionalizzati, l'informazione era 
quindi un'informazione che si presentava abbastanza largamente sele- 
zionata ed orientata, tanto che le attività settoriali nell'ambito 
dell'informazione potevano essere non solo più facilmente distinte 
nella loro prassi, ma anche più facilmente coordinate ad un nucleo 
fondamentale e stabile del sapere. Possiamo addirittura arrivare a 
considerare i concetti, le idee, quelli che vengono considerati i 
grandi concetti, come sintesi di esperienza in funzione di una co- 
municazione a ligello intellettuale. La comunicazione che costitui 
sce il carattere saliente del mondo contemporaneo e che quindi è sta 
ta, ormai da molti anni, presa in attento esame da scienziati, socio 


logi,, psicologi, economisti, ecc., linguisti, la comunicazione si 
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presenta o invece, con un carattere di illimitatezza e di indi- 


scriminazione, non soltanto, ma l'informazione ha perduto gran par- 
e del proprio carattere strumentale per assumere un carattere atti 
vo, cioè abbiamo strumenti di informazione che producono le notizie 
o i messaggi da comunicare, come per esempio in tutta la struttura 
della pubblicità, in molta parte delle comunicazioni così dette a 
fumetti, ecc.. Fi 
—_T—_r_————- 


Il chiederci se l'attività artistica rientri nel si 
stema dell'informazione ci obbliga subito a chiederci se rientri con 
un carattere di privilegio o non. Evidentemente se non avesse questo 
carattere di comunicazione privilegiata, la comunicazione a livello 
estetico non potrebbe interessarci, se invece riconosciamo alla comu 
nicazione a livello estetico il carattere di una comunicazione privi- 
legiata, dobbiamo subito riconoscere che il suo privilegio consiste 
nel discostarsi da quello che sembra dover essere il privilegio in as 


